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C7\a quando abbiamo assunto l'incarico di 
2.J compilare questa rivista, crediamo di aver 

dimostralo in più di una occasione !a no­
stra sincerità a larghe falde. Sappiamo di ai;ere 
url'alo qualche volta delle suscettibilità, che vi­
vacchiavan·o in un'aria tepida e stagnante di 
ambiente chiuso, ma sappiamo, con pari cer­
tezza, che dall'urlo è nato im grandissimo bene 
e che molti convenzionalismi e pregiudizi sono 
stati polverizzati. Reggevano gli uni e gli altri, 
perchè l'aria che li circondava era ferma. Biso~ 
gr.•ava spalancare le -finestre, a qualunque costo, 
per dar modo al puro vento montanina di en­
trare a -fiotti, a ondate - ondate di sentimen­
to - puri-/ìcalrici; e, anche a rischio di aver 
tagliate le vene dei polsi, abbiam usato delle 
nostre mani per sfondare le -finestre, con colpi 
giusti, fermi , diritti, che non hanno devialo nem­
meno quando qualcuno ha tentalo di frenarne, 
o an·che di f ermame, la forza impetuosa. 

Non si creda che con aueslo si lend'a a valo­
rizzare l'opera nostra , eh~ è quella di umilissi­
mi servitori della :.S.E.M. : la conclusione a cui 
vogliamo giungere, la mèla che vogliamo indi­
care è infinitamente al disopra di quello che 
può essere il lavoro, anche appassionalo, di chi 
si vanta solo di amare la montagna con puris­
simo cuore . 

Abbiamo parlato di finestre sfondate a pu­
gni, perchè la mèla suprema a cui tutti gli Enti 
alpinistici devono tendere potrà essere raggiunta 
a patto di eliminare equivoci, annientare con­
venzionalismi tradizionali, escludere pregiudizi, 
sostituire ali' astio e ali' arrivismo la generosità e 
la f ralellanza. 

Già che la nostra sincerità è staia dimostrala 
in più · di una occasione, non deve stupfre se ora 

aggiungiamo con tutta franchezza che, nella vi­
ta, il primo Congresso alpinistico al quale ab­
biamo assistilo è staio quello che, nell'occasione 
del cinquantennio della Sezione di Milano del 
C. A . /., è staio tenuto il 2 dicembre u. s. nel 
salone delle Staiu'e del Castello di Milano . 

Contrari al parolaismo inutile, era naturale in 
noi il pensiero che, in via generale, tulle le 
riunioni altro non fossero che occasioni cercale 
da uomini per mettere in evidenza la propria 
opera, per collocarla con sapientissime mani su 
di urr altare, per assistere con inconfessato com­
piacimento allo spettacolo della turba, se non 
precisamente genuflessa, cerio turibo1ante e ado­
rante un idolo: l'idolo di polvere , circondato 
da una ferma nube d' incenso nell'aria lepida e 
sla!,nanle dell'ambiente chiuso. 

Sincerità: nel' 47° Congresso alpinistico, nel 
primo al quale dovevamo assistere come redatto­
ri di questa rivista, niente feticci di polvere , 
niente nubi d' incenso, bensì -finestre spalancale 
e puro Vento montanino, che entrava a -fiotti, a 
ondate - ondate di seniimento - animatrici. 

*** 
Parlò il sindaco di Milano, sen. Mangiagal­

li, rimpiangendo che l'età non 1;li consenta più 
gli ardimenti in montagna della giovinezza, e 
aggiungendo che l'entusiasmo immutato gli fa 
pensare alle velie supreme come ad un gran 
bene perduto. 

Il prof . Porro, presidente della sede cen·trale 
del C. A. / . , lumeg!!iÒ il contributo che l'al­
pinismo può recare alla difesa dei con-fini. 

L' on. Cavazzoni lesse un telegramma del­
/' on. Mussolini, socio ordinario del C. A. /. 
e << -fiero di appartenere a questa scuola di ita­
lianità e di ardimento n . 



Eugenio Fasan·a, salu-tò i congressisti a nome 
della S. E. M. e delle minori società alpini­
stiche, e a lui seguì il comm. GiovaMoni, della 
Sezione di Roma, che offrì in dono alla con­
sorella milanese una targa simbolica. 
• In ultimo prese la parola I' on. Mauro, pre­

sidente defla Sezione di Milano del C. A. I., 
il quale - dopo aver letto un telegramma di 
adesione del Re - pronunciò un'elevata e ga­
gliarda esaltazione dell' alpin,ismo, concludendo 
che gli alpinisti per il loro passato e per la 
loro Jede, sono degni d'aver sempre un posto 
d'onore dovunque si debba operare per la gran­
dezza della patria. 

*** 
Il 47° Congresso ha posto dunque in luce 

meridiana il bene che l'alpinismo ha fatto al­
i' Italia ed alla stirpe, temprando le virtù fisi­
che e morali di una teoria infinita di cittadini 
che si contano ormai a diecin'e di migliaia. La 
difesa del Paese a confine montano ne ha avuto 
vantaggi notevoli, che hanno subìto anche la pro­
va di un fuoco non rettorico; ed altri vanfnggi 
maf!giori potrà e dovrà aveme nel/' avvenire . 

Tutti si sono trovati unanimi ed entusiasti su 
questo punto : tutti gli uomini adunati nella sala 
dell' an,tico castello, si sono sentiti presi nella 
commozione di quella verità etema che si cl,ia­
ma Italia, avvicinando al purissimo amore per 
la terra madre la passione ardente per la mon­
tagna; e una contentezza indicibile si è diffusa 
nei cuori, perchè la contemplazione delle cose 
eterne dà veramente la gioia più schietta e più 
vera. 

Italia. La montagna. Se, Vecchi e giovani, ci 
possiamo accostare ad esse con identico cuore, 
vuol dire che il corpo passa, ma lo spirito re­
sta, immutabile. Ora questo spirito non biso­
gna farlo tacere. 

Nel suo breve ma. significativo discorso, sa­
lutando i congressisti, Eugenfo Fasana volle ri­
cordare una frase pronunciata da Francesco 
Mauro all'inaugurazione della « Direttissima »; 
disse, cioè, che nella numerosa schiera delle 
società alp-inistiche il Club A [pino Italiano de­
ve essere considerato come il capo cordata. 

Ci siamo istintivamente guardati in giro e ab­
biamo trovato la cordata nella fitta selva di 
gagliardetti che presenziavano con gli alfieri al 
Conf!resso. Però non ne siamo rimasti contenti, 
perchè ci è balenato il pensiero che non tutti 
i nodi di essa sono stretti in modo saldo, uni­
forme e sicuro. 

Vivendo la vita di un gran numero di società 
alpinistiche attraverso quella che è una delle 
manifestazioni più ardenU, la rivista o il bol­
lettino sociali, ci accade continuamente di ri­
levare, .. magari. in UTW sola frase messa lì come 
per caso, punture di spillo, morsi accaniti, me­
nomazioni mal celate dell'opera altrui, informa­
zioni errate tendenziosamente, notiziole ad usum 

delphini ; mille cose di apparenza futile ma di 
grandissima importanza, che_ non esitiamo a di~ 
chiarare veri e propri strappi alla corda. E ognr 
strappo d'alo non si propaga, forse, di uomo in 
uomo? E, propagandosi, non raggiunge il capo 
cordata, turbandolo nella sua opera clif/ìcile cli 
condottiero supremo? 

Primo dovere, dunque, di tutti i componenti: 
collaborazione attiva, generosa, senza servilità e 
senza pref!iudizi. Secondo dovere : eliminazione 
clell' arrivismo ambizioso. 

I nodi che legano ogni uomo della cordata 
devono essere tutti stretti dallo stesso sentimen­
to: l'amore per la montagna. Avranno così tutti 
la medesima saldezza. 

Il capo cordata, a sua volta, non deve mai 
dimen1icare i doveri che gli incombono : se il 
suo compito è arduo, se si sente forze bastevoli 
per toccare la mèta, non trascuri per questo ,.çhi 
lo segue, chi si è le~ato a lui con fiducia, chi 
lavora con lui e per lui, nella nobile fatica. 

E' stato detto al Congresso che il Club A/­
pino Italiano non è soltanto un' accolta di gente 
che va a divertirsi : è una scuola di sacrificio e 
di difesa patria. Noi aggiungiamo che tulle le 
società alpinistiche sono e devono continuare ad 
essere scuole di sacrificio, di miI{lioramento so­
ciale e di difesa patria. Grand'i e piccoli, ci 
assomigliamo nelle raf!ioni di vita, se non nel 
metodo di operare e di lottare; grandi e piccoli, 
abbiamo una stessa limpida fede. Ma perchè la 
cordata ideale divenga una realtà e s_i trasformi 
in un ben costrutto sistema, equilibratissimo su 
tutte le sue articolazioni e giunture e saldissimo 
sopra i suoi "/ìanchi, la prima cosa che occon-e 
è una sincera e sentita voglia di esaminare sè 
stessi e di valutarsi al giusto punto, in uno schiet­
to bisogno, quasi doloroso, di luce. 

Attingere alla pura e semplice verità è innan­
zi tutto un atto di fede e di volontà; attingervi 
con cuore semplice, con disposizione tanto più 
umile dello spirito quanto più si è grandi, è 
indizio di superiorità morale imbattibile. Giu­
dicarsi, dunque, spassionatamente e scegliere il 
proprio posto, senza iattanza, dopo il capo cor­
data : rispettarlo e farsi rispettare. Collaborare 
con lui; e al suo fianco non rinunciare a nes­
suna lotta, perchè significherebbe rinunciare alla 
speranza di un ulteriore perfezionamento; alla 
speranza, anzi alla certezza; perchè ogni lotta 
è una sublimazione dell'anima, ogni tentativo è 
prova cli un ardoi·e e di un amore inconsumabili. 

Così, e solo così, la grande cordata ideale 
potrà essere la realtà di domani; così, e solo 
così, ciascuno farà, di volta in volta, volentieri 
da ten-iccio al chicco vitale e immortale semi­
nato dal compagno; e non sarà mai umiliazione, 
ma orgoglio. 

In cammin·o, prima di noi e dopo di noi, 
sulla strada che sale, è la grande Italia. 

GIOVANNI NATO . 
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NEL GRUPPO DEL LIGONCIO 

Prima salila per la eresia Nord 
al Pizzo Meridionale dell'Oro. (m. 
2714 c. I.). 

Discesa dalla Punla Sfinge (m. 
2800 cirea) per una variante alla 
• via Slrull ». 

14-15 Luglio 1923. 

I I battito meccanico del mo­
t~re si _spens~ sullo s~iazz~ 
cmto, d1 conifere, dmanz1 

al caseggiato. Alto: siamo 
giunti. Uno stridm di freni e 
un trabalzo; un brulichìo con­
citato d' àrnia in subbuglio; un 
agitarsi; un ridere festoso; un 
chiamarsi a gran voce; uno sma­
niare ; e la macchina si svuotò . 

• 

Così, in pieno e allegro tu­
multo, sbarcavamo in sul ve­
spero a1 Bagni del Màsino, do­
po esserci schiacciati per al­
quante ore neU' << omnribus n 
automobile, che i « F alchet­
ti » (I) del buon Dàcomo ave­

... vedo Bozzoli che a cav.alluccio annaspa, con leiambe nervose e 
tenaci, di qua e di là. (tot. E. Fasana) . 

vano noleggiata per certa loro incursione al Ba­
dile e alla Punta Sertòri. 

Nel giro d'un anno è questa la quarta scap­
pata che faccio quassù, due palmi alto sulla pol­
vere della strada: sarà l'ultima esplorazione 
mia in Val Ligoncio? 

1-fo intanto una cresta inedita da espugnare, 
co' miei giovani compagni d'avventura; e poi ... 
oh, il poi è scritto nei libri ermetici della Prov­
videnza, che una sillaba non spiccica di ciò che 
tien celato. 

Ma eccoci sul punto di separarci, buoni ca­
merati della F.A.L.C.; ecco ch'è venuto il m::i-

(I) Soci della F .A.L.C. (Ferant Alpes Laetiti!)-m 
Cordibus). 

mento del congedo, ottimo conte Ugo di Valle­
piana ... 

E allora, ascoltatemi. Adesso io vi dico, ciò 
che pensavo e che non dissi. Voi sapete? Non 
importa. 

Asfissiati dal!' aria greve della città, insieme 
abbiam fuggite le strade affocate e bianche del­
la pianura; e dentro turbini di polvere , nel lre­
molìo del!' atmosfera afosa, insieme siamo an­
dati cercando ristoro, per gli occhi, almeno, ne­
gli scorci glauchi del bel Lago di Como. Ma, 
a bordo della nostra macchina fragorosa, invano 
abbiamo trapassato paesi e paesi : aimè, che essi 
pure, sotto la sferza del solleone, pareva si dis­
·setassero, languenti, nel lago ... 



Poi, è venuto il soffreddo della Valtellina; 
e, finalmente, infilata la strada che serpiginosa 
saliva saliva nell'ombra della silvestre convalle 
del Màsino, ah! che sollievo: il cuore nostro 
ternò a palpitare, e il sangue nelle vene a pul­
sare; e i polmoni, questi buoni mantici della 
nostra fucina, sul foco della vita attiva torna­
rono a soffiare! 

Guardate! alta e diritta ne sprizza la fiamma, 
dentro quest' ae,re lucido e purificato. Ma la 
no-stra ebbrezza comincia ora, compagni; ora che 
ci lasciamo: noi di qua, voi di là. E se diverse 
son le méte nostre, non conta : la pas,sione per 
arr ivarci è pari, e l'ideale è uno solo. 

Intanto vi rendiamo grazie, << Falchetti » ospi­
tali e festevoli. Andate, andate col Signore! 
Che la sorte propizia vi sia! 

* '~ * 
Il sole è scomparso; e sulle creste dei picchi 

rocciosi, che intorno si levano, altissimi e cupi, 
non c'è più alcun riverbero. 

Alpinisti randagi, abbiamo lasciato alle spa lle 
il casone antico de' Bagni per salire il noto sen­
tiero dell'Oro. Così, in compagnia della nostra 
gradevo,le fatica, e nella pace mistica dei pen­
sieri, ci arrampicammo su per la montagna de­
serta, inebriandoci di aromi e di frescura. 

E in verità, è un fresco-lino pizzicante quello 
che ci soffia d'attorno. Poco innanzi era infatti 
avvenuto che un benigno temporale si scaricasse 
nella valle; talchè le foglie lanceolate dei pini, 
al brivido delle ramaglie stillano ancòra acqua; 
ed i rigagnoletti di scolo, mille piccole vie luc­
cicanti si scelgono tuttora giù per le scese. 

Nel folto del pineto, la tenebra ci ha ravvolti 
a un tratto. Vi sono tripudii di stelle nel cielo; 
ma è buio pesto sulla terra. E allora abbiamo 
accesa la lanterna, che subito s'è messa a tur­
bare il mistero del bosco con la sua luce sal­
tellante. 

Dopo l'Alpe dell'Oro ci siamo congedati 
bruscamente dal sentiero, cominciando nella not­
te illune una salita diretta, fuori della via bat­
tuta, su per la montagna intatta, su per la mon­
tagna nuda. Mi ricordavo del mandriano sudi­
cione che due anni a-ddietro, in una sera di mez­
z' agosto, aveva me e Piero affabilmente ospi­
tato nel suo covo; e a quella volta mi dirigevo. 
E mentre ci inerpichiamo a strattoni, Elvezio 
Bozzoli, suggestionato forse dall'idea del rico­
vero. ogni momento scopre una misterio,sa baita 
col lumicino. 

- O non vedi, caro, che è lo slucciolìo fer­
mo d'un insetto fosforescente? 

Ma nella notte infinita un dindondìo un po 
roco intanto s'è fatto udire ; ed ora, vicinissimo 
a noi si sgrana . C'è una mandria a li' addiaccio, 
per certo; e se è così, siamo sulla via bòna : 
la baita non può essere lontana . 

E girando la lanterna fra ondulazioni e lievi 
avvallamenti erbosi, abbiamo visto: abbiamo 

visto una folla confusa e oscura di grandi om­
bre, giacenti in successione. 

Colpite dal piccolo cerchio luminoso, che in­
torno a noi si agita ondeggiando e all'erba strap­
pa scintillii verdastri, alzano il muso pian piano 
le belle giovenche e le mucche gravi. Nessuna 
inquietudine turba quelle grandi bestie accoscia­
te e sonnecchianti : solo le più vicine dilatano 
l' umide froge e guardan g l' intrusi, ruminando; 
eppoi filosoficamente si passano, a lenti colpi, 
la lingua sul vasto fianco. E ca-sì, nel sopore 
della notte stellare, quella scena muta e quasi 
so,lenne, ci suscita nel!' anima non so che ac­
cordi pastorali; e nel cuore ci ravviva la profonda 
impressione di pace, che dentro vi covava na­
scosta, come brace sotto un velo di cenere. E 
siamo andati avanti nella nostra ricerca. 

Ma, com'è come non, è, il covo invocato non 
si trova. Eppure ... Allungami la lanterna, Vi­
tale! 

Ecco la po Ila d ·acqua. Vedete? Lì accosto 
i I r,icovero sorgeva . M'inganno forse-? 

La nostra salita oscilla, ora verso sud ora 
verso nord. Si scruta, si cerca per ogni dove ... 
Niente! 

Ma c'è dei ruderi di baite all'ingiro che la 
luce traballante della lanterna trae, via via, dal 
buio. E allo~~ in un lampo mi son sovvenuto di 
ciò che mi fu riferito si co,stumasse in questa 
valle. Poi che m'era stato detto che la baita 
lissa non si conosce lassù; dove la casa primor­
diale del pastore segue, come la tenda del nò­
made, le vicende delle pasture. Ma in che mo­
do? Ecco : mediante una struttura rigida di roz­
ze tavole d'abete, insieme commesse a spioven­
te, che vien trasportata di qua e di là, a secon­
da del bisogno, fi ssandola alla meglio su pochi 
sassi accatastati giro giro, a guisa di murelle di 
sostegno. Sicchè, quei ruderi che vedevamo, 
altro non erano che murelle abbandonate. 

Tuttavia, spingiamoci ancora più in alto. 
Ma più in alto, non una luce vedemmo. non 

un vestigio trovammo pur che sia; e tocchi di 
campanacci più non udimmo. Sotto le montagne 
nere, in quella sol itudine fredda e sassosa, la 
vita si spegneva . 

Decisione eroica: risolviamo all'istante il pro­
blema del giaciglio. E' co,sì, cari compagni, e 
striderci bisogna. E, se da un po' di tempo an­
ch'io perduta avevo l'abitudine ai bivacchi, ec­
co che la sorte me ne riavvezzava. A questo 
mondo tutto finisce e tutto ricomincia, miei a­
m1c1. 

Conveniva adunque annidarsi lì, a ridosso di 
un, grande macigno; ma era opportuno erigere, 
verso valle, un muretto, che le correnti d'aria 
più petulanti deviasse. Perciò, al lume raccolto 
della lanterna, abbiamo cominciato a smuovere 
certi pietroni d'un q,,intale l'uno, a dir poco, 
e a sovrapporli. 

Dà lii e dàlli, era l'ora prima della notte 

.,,_ -4 .,,_ 



.. . Vitale, v,isto di scorcio , si profila nero fra il cielo e la roccia , come un grottesco lucertolone rampante . 

quando .ponemmo termine al nostro sudato la­
voro. 

Il giaciglio era ridotto davvero alla più ele­
mentare espressione; e quando ci siam butta.ti 
sui sassi ineguali per saggiarli, ci accorgemmo 
che il letto domestico aveva pure qualche pre­
gio insospettato e misconosciuto. Ciò non di 
meno, eravamo un po' orgogliosi d'esserci co­
struiti cos,ì alla brava il nostro piccolo posto nel 
mondo. Quella era, dopo tutto, la nostra ca­
mera da letto : e quando uno è contento della 
propria sorte e di poco si appaga, la serenità è 
con lui. Ma la serenità essendo uno stato d'ec­
cellenza chiaroveggente, donde è facile ravvi­
sare il volto ineffabile della felicità, è chiaro 
che a questo mondo noialtri alpinisti siamo dei 
pochi a presumere di riconoscere e avvicinare 
- e sono attimi della vita - l'irraggiungibile 
chimèra. 

Due, tre volte ci rivoltammo per tmvare la 
giusta aderenza del corpo al terreno; e poi, final­
mente, si stette. La lanterna, appesa a un bi­
torzolo del macigno, dopo aver mandato gli ul­
timi 5pÙzzoli di cera sui vestiti, si spense con 
un 5priccichìo convulso; e i miei compagni si 
raccolsero in sè stessi per dormire. 

lo invece tenevo ancora gli occhi aperti : guar­
davo, in alto il cielo trapunto di stelle, e un 
senso, di religiosità m'entrava nell'anima; guar­
davo giù nel .profondo della valle buia i lumi-

(fot. E. Fasana) . 

nelli dei Bagni, e, pur nel disagio della carne, 
non rimpiangevo quel basso riposo di corpi e di 
anime. Fra qualche ora lo splendore dell'alba 
alpina, come un attraente mira,ggio, ci farà bal­
zare dal selvatico giaciglio, per la gioiosa lotta 
dei muscoli : su su, che l'ora è venuta; su su, 
ch'è l'ora santa della resurrezione! 

Così buona e dura com'è la nostra madre ter­
ra, siamo in po,chi a sentirla, miei amici. Il ma­
cigno che ci è sopra, saldamente infisso nella 
pietrosa zolla, vigilerà su di noi. E come fu il 
pane per la nostra fame e l'acqua per la nostra 
sete. così sia ora il sasso pel nostro riposo. 

Ho socchiuso gli occhi; e, dopo, fu l' inco­
scienza del sonno. 

* * * 
Con un'impressione acuta di freddo mi son 

destato. Un debole chiarore principiava a farsi 
strada dietro la guglia nera del Cavalcorto; e 
intorno a me ho veduto, alla Hebile luce , i miei 
compagni rannicchiati con gesto d'abbandono 
profondo. 

Si son svegliati e mi guardano. Dico io, rab­
brividendo : - E' meglio partire. 

li cielo è tutto di perla; e un astro soltanto 
vi splende: Venere. Mastichiamo in silenzio un 
brincello di carne divenuta tigliosa ormai, e un 
po' di pan duro; poi, indossiamo i sacchi, e len­
tamente lentamente ci avviamo ... 

..,. 5..,. 



Sul!' ottavo gendarme. 

La nostra marcia ci conduce verso l'alto, al­
la cresta di serizzo ghiandone, merlata di brecce 
e di feritoie, che corre dal Pizzo Centrale al 
Pizzo Meridionale dell'Oro. 

Macchie di neve screziano ancora il terreno; 
e un momento doPo il sole del primo mattino, 
striscia su quella neve; e pare vi sparga gemme 
a manate. 

Eccoci ai piedi della cresta, sotto l'intaglio 
che la carta segna metri duemila cinquecento 
novantasei. Vista da vicino, questa cresta a 
denti di sega del Pizzo Meridionale acquista in 
prestigio, in rilievo: spezzata, lacerata ma com­
posta tuttavia, gli fa come una scorta di « gen­
darmi » immobili; dinanzi ai quali non si ha 
che un impulso solo: quello di assalirli. 

E Vitale Bramani allarga le narici, come un 
p::illedro sul punto di staccare il galoppo; ed 

Elvezio Bozzoli ha il prurito 
nelle gambe ... 

Il sole sfolgorante continua 
ad inalzare la sua traiettoria nel 
cielo, e noi pure continuiamo la 
nostra ascensione sulla terra. 

E' dapprima un canaletto er­
boso e obliquo, che ci porta 
quasi di corsa al grande inta­
glio. Ci siamo! 

La lotta con la roccia stava 
per commc1are : è incominciata . 
E' incominciata subito contro 
quella masnada di « gendarmi », 
che non hanno ancora persa una 
battaglia; ma la perderanno! 

Il primo, e il secondo, infatti, 
cedono subito. Si va lesti ed ir­
ruenti da un «gendarme» ali' al­
tro: anche il terzo e il quarto, 
stretti con, vigore fra i ginocchi, 
s'arrendono rimminchioniti . Al 
quinto, Bramani e Bozzoli si 
metton:) alla rnrda : mentr' io 
da' suoi impacci libero mi son 
tenuto, per dislocarmi nei punti 
propizi a far rivivere la .tenzone 
nel freddo, e pallido schermo 
del fotografo. 

Così vedo, dietro di me, il 
Bozzoli a cavalluccio, che an­
naspa con le gambe nervose e 
tenaci di qua e di là; lo vedo 
che. misura il cammino vo]g,endo 
la testa in basso; che sd'ruccio,la 
dallo spigolo; che scompare 
nello spacco, ben giù, sino, in 
fondo. Po,i l'ho rivisto dal!' al­
to del sesto << gend'arme ii su 
cui io e Vitale siam sorti come 
i santi di pietra che hanno ao-

(fot. E. Fasana). pena lo spazio dei due piedi, 
sulle guglie aeree del Duomo; 

e l'ho rivisto, Elvezio, inforcare coi ginocchi il 
tagliente del quinto « gendarme >> ... 

Ma avevo veduto anche che, con una mo-ssa 
aggirante sulla parete di Va] Spassato, sarebbe 
stato agevole sbeffeggiare la goffa pattuglia, 
condannata all'immobilità della pietra. 

Il prestigio della cresta fu un po' scosso dalla 
scoperta non peregrina : era in essa una inopi­
nata transizione con l'arditezza. Ma quel po' di 
polpa della Val Spassato alle neghittose man­
dibole si è voluta lasciare. Noi preterimmo ac­
canirci con gli oss-i del fil di cresta; nei quali, 
del resto, si trovò del buon midollo; che per 
appropriarcene, non ci occorse di frangere l' os­
so, ma ci bastò succhiarlo. 

Anche Elvezia, ha fatto la spaccata elegante 
sul vuoto, una gamba di qua e una di là; ed 
eccolo che con le due mani agguanta una crosta 



di roccia: ecco che ora s'incol­
la · alla paretina di fwnte, striscia 
su di essa, ne tocca il sommo. 

Penso che Elvezio ha fatto 
dei sensibili progressi di tecnica; 
e intanto fermo nell • obiettivo 
Vitale, che in quel mentre alla 
piodessina d~] settimo cc gendar­
me >> s'è abbarbicato; e subito 
dopo per essa sale, elastico e 
duttile, quasi fosse di gomma. 
Visto di scorcio, egli si profila 
nero fra il cielo e la roccia , co­
me un grottesco lucertolone ram­
pante; e, dietro, si vedono mon­
tagne notissime poste di là del­
la valle, che si ritagliano a bra­
ni attraverso le grandi feritoie 
della cresta . 

Uno spigolo giallastro e ver­
ticale è lì che attende, teso sul­
!' abisso, come una sottile nerva­
tura. La belligera cuspide vuol 
forse sgomentare gli assalitori; 
ma questi son destri e smaliziati; 
e l'astuzia non attacca. Il diavo~ 
lo è sottile - s'è detto -; ma 
talvolta fila grosso. 

Scivolati bravamente dallo sp i­
golo, per la facile cresta che 
qui viene ad innestarsi, si arriva 
di faccia al manigoldo maggio­
re: l'ottavo cc gendarme ». Una 
bella e lunga cc piodessa » lo fa­
scia come una scabra corazza; e 
sopra c'è, se si vuole, un pizzi­
co di pepe; ma dispensato con . . . 
mano assai parsimoniosa. 

Uno starnuto, adunque, è di 
rigore; una flessione e un guiz­
zo, anche; e :;u, a cantar vitto­
ria , in cima al pimpinnacolo 
maggiore. Un piccolo uomo di 
pietra vien eretto sulla punta ; 

Una bella e lu1ga piodessa fascia come una scabra corazza il manigoldo 
maggiore: l"o:t,vo gendarme. (fot. E. Fasana) . 

po,i la discesa si compie per l'opposta parte. 
Quel che resta a farsi ora, per giungere alla 

méta, è cosa ben sciatta. Ma riconoscere biso­
gna. in o,gni modo, che la cresta prima di con­
cedersi ha voluto offrire delle divertenti varia­
zioni a' suoi violatori. 

* * * 
Soddisfatti? Sì, che lo siamo. Una via ac­

cademica, che vi ha dab due ore di diletto, 
non è da spregiars.i; e una cresta vergine poi, 
anche se d'elevazio:ie modesta, non capita tutt'i 
giorni. Fino a questo momento, emulando le lu­
certole, noi non ci siamo occupati che di essa; 
ora invece, amici miei, tornati uomini in pieni 
sentimenti estetici, occup,iamoci del panorama 
alpin:); il quale da questo culmine - come ve-

àete - vastissimo intorno a no•i si allarga in 
tutta la sua gagliardia d i linee e di tèmi. 

Non è una bella vetta il Pizzo Meridionalè 
dell'Oro, d'accordo; ma non so tenermi dal ri­
cordare ancora che da esso si gode il più im­
pressi :mante spettacolo di quelle pareti enormi 
e mute che !iprofondano le loro radi ci nella Ve­
dretta di Spassato : dal Ligoncio imminente alle 
Cime di Gaiazzo; e che da esso appaiono affa­
scinanti come non mai, e in lunghe e svariate 
prns~ettive, tutte le creste dentate della Val Li­
gonc10. 

E così ammirando, ci siamo immersi in una 
estasi di minuti: che è stata come una conquista 
momentanea dello f,o,irito sul corpo ... 

Su . scendiamo! E il viaggio a ritroso, ebbe 
prmc1p10 e fine. 



Il settimo gecdirn:e . (fol. E. Fasana). 

Parecchie ore di luce c1 res tano ancora; e 
stanchi non siamo. Si può adunque, m1e1 am1 c1, 
spigo lare de l l' a ltro, ccsì per d iporto. E il ragio­
namento fil ando, ch'era una merav iglia, c i fece 
volgere i passi verso sud . 

A mezza costa adesso si va; e se giriamo lo 
sguardo a lle nostre ~palle, vediamo il cluplice 
spacco del Passo dell'Oro, sul qua le st:i la 
Punta Mi lano , come una gigantesca sentinella a 
guard ia d'una sog lia. Così si marcia sped iti ne l­
la neve : ma a volte .prete to si piglia da alcuni 
lastroni d i ser iz.zo in cui e' imbattiamo , per degli 
esercizi d'arrampicamento dimostra ti vi, a buon 
pro fitto del Bozzoli. • 

D ppiato , dopo un po ' b speron e es t de l Piz­
zo M eridionale dell'Oro, eccoci sotto l' avan­
ccroo immane , che porge a strapiombo da que l 
mostruo~o b locc:> d i roccia il quale !;barra a 
menodì il Passo del Ligoncio, come un 1mpe­
ra ìivo categorico . 

Oui, il scrizzo di Val Màsino si è cr istalliz­
za to nell e fo rme dell'enigma sfin geo . E penso, 
pn iò , come ben si apponessero que lli che, 
mi ra ndone dai Bagni il prcfi lo impenetrabile, 
gimt' ac::iunto « Sfinge H lo battezza ro10. 

A bb iamo contornato, ad unque, l'avancorpo: 
e . scesi a lfin e m l nevaio . ci mettemmo inebriati 
d i sole per l' erta abbagl iante , fin o ad una co­
stola d i p ietre gri ge , accatastate al la rinfusa. E 
lì oosammo per uno puntino. 

J\/Ja intanto andavamo occhiegg i,rndo la ma­
gnifi ca parete sud-est , che sa liva d 'un sol getto 

al vertice de lla fin ge, co suoi grandi lastroni 
battuti di striscio dal sole pomeridiano. Una 
screpo latura serpeggiante come una ruga tormen­
tosa, ci atti ra; ma pare che essa si perda poi 
nell a compatta muragli a . Una seconda, che ta­
glia più oltre la rocc ia, d i fac il e accesso non 
ci sembra. 

Prosegui amo. E più in al to una terza fendi­
tura c i appare, che da sini stra a destra solca 
diagonalmente la parete .. . La via Fiorell i? 

on v'ha dubbio : essa è là. E subito scat­
tammo via dall 'u ltimo sdrucciolo cì i neve. 

Siam:: adesso nella fend itura, che si tira u 
d i sghembo per la pa re te, agevo le come una 
<< ceng ia H bonar ia. A una s-vo lta, meno arren­
devole ci pare; ma la nostra foga non s' aaesta 
p :!r ni ente. 

Avanti . avanti! Il raspare deg li scarponi sull a 
rupe s'è fatto più tenace. E così, sbuffando, 
siam giunti a ll a fi ne del la crepa , che p iù fac il e 
non savamo perare . I miei compagni, infatti, 
conservan o il mezzo w rriso degli uomini cli in­
gannati. 

Una piccola pausa per trovare il resp irc. e 
poi. via ancora! 

Liberi co:ne eravamo dal la schiavitù della 
corda, io mi son ~p in ta subito di fian co. a man 
airitta . lunghesso la parete che sotto cala un bel 
sa.lto di tre ettometri sul nevaio; e d o,po una 
cinquant ina di metri, per la ere-sta d i le vr1ute, 
son riusc ito, in due bracciate, sulla vetta. I miei 
amici, no, invece; che s'eran voluti scegliere 



LA PUNTA DELLA SFINGE (a sinis tra) E IL PIZZO MERIDIONALE DELL'ORO (a destra) VISTI DALLE CRESTE IJI MERDAROLA 
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una lor via a capriccio. E allora, dall'alto mi 
son spenzolato a guardare ... 

Sos:pesi al muro quasi verticale, essi penano 
un po' a salire. Si vede che il passaggio è for­
tifi cato. Ma il Bramani, che è saldo come un 
giovine querciolo, si sbroglia ; e me te lo vedo 
accanto rosso e ansimante. Presto, anche il Boz­
zoli gli è da presso; e sbuffa anche lui. 

Come si sa, la Punta della Sfinge cade gran­
diosamente in Val Spassato e sulla Val Ligon­
cio; e, di poco sotto la vetta, si sporge assai 
ardita come una prua. Non vi pare, adunque, 
miei ami ci, d'essere gli a,rruffati Argonauti de l­
l' alpinismo? I quali se conquista non fecero di 
un mitico Vello d'Oro, come i principi pre­
tensiosi guidati da Giasone, hanno messo però 
al loro attivo una non mitica cima di più . 

* * * 

Alcuni minuti siamo rimasti co lassù, ammi­
rando. Poi, uno al la volta, fu iniziata la di­
scesa. 

Ecco il piccolo nevaio, che si stende sotto 
la vetta e si liquefa sul bordo dell a vertiginosa 
parete Nord; la quale i nostri occhi n J•n posso­
no vedere, così come dalla sommità del tetto 
d'una casa non se ne scorge il murn che gli sta 
sotto. 

In quattro sa lti scendemmo adunque, a le­
vante, alcuni metr i di rocce faci li ; e, presa poi 
la parete Sud-est, con una traversata a livello , 
sulla cresta Sud della Punta ci portammo. Ma 
non s'andò su l crina le sbrecciato; poi che sotto 
di esso una sequela di abbozzi di cenge fu sco­
verta. che celermente potemmo seguire fino ai 
pie di un gro,sso spuntone. E qui abbiamo ve-
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duto una striscia erbosa, che scendeva abbar­
bicata alla rupe. 

Essa ci si era mostrata appena, che subito si 
fiutò il passaggio; e ci parve una rivelazione. 
Prendere quindi per quella tortuosa stri scia ver­
dognola, che correva sopra i salti della roccia e 
sembrava perdersi ta lvolta d ietro ri svolti impra­
ticab ili, fu cosa di poco momento. 

- Ma questo « senti ero » ha sciupato lutto! 
- dissero a ll a fin e i miei comp,agni. 

- Sarà : ma ciò non toglie che fino ad ora 
esso mai fosse stato scoverto. Che volete di più? 
Abbiamo in tal modo penetrato il segreto della 
Sfinge. Bene spes:>, adunque, fu il nostro tempo. 

Infatti , trascurabile non è l'abbrevio che può 
essere portato con questo itinerario, in parte nuo­
vo, all' a ltre vie note di salita. Ed è curioso, in 
ogni modo, che questa particolarità della S fi n­
ge ag li occhi scrutatori della famosa guida J. 
Pollinger non sia apparsa, quando questi fece 
con l'i r,_g lese Strutt la via della cr(·sta Sud, at­
taccan2osi a rocce ripide e lisce, come fu scritto. 

* * * 

Ma intanto il sole è scomparso; ed una luce 
sinistra in cambio si diffonde nel cielo e sul la 
terra, co:i rapid ità fantastica. Nubi nere. cari­
che di saette e di grandine, hann ::> invaso il cie lo 
e si accava llano una su ll'altra ; si abbassano e 
sommergono le creste. E il nostro divallare, ha 
tutta l' apparenza di una fuga precipùosa . 

Il temporale urge e si avanza dietro il cocuz­
zolo invi sibile del Ligo:icio; borbotta sorde mi­
nacce e c'insegue con tremolii di lampi. E noi, 
scenclendo al ga loppo, sentiamo di perdere ter­
reno . 



Ritrovate l'umili tracce del bivacco, senza 
far posa mai, lìliamo sopra l'Alpe Ligoncio. 
Cadono le prime gocce, larghe e rade. 

Fuggendo a balzelloni giù per il pendio tutto 
sanguigno di rododendri, il temporale ci arriva 
alle calcagna con rovesci d'acqua, a chicchi di 
grand1ine commista, con rombi di tuon[ e fulmi­
ni abbaglianti . Un ventaccio si leva; e l'acqua 
si sbanda per l'aria e di traverso, e c'investe 
furiosa ... 

Al limitare del bosw, un ricettacob di pa­
stori ci si para davanti : dentro di corsa! 

Aspetteremo qui, lìn che la follia del cielo 
sia passata . E guardando fuori, vedevamo di 
scorc io il torrente ingrossato balzar giù dalla 
gran rupe nera, con un clamore altissimo d'acque 
bianche e spumeggianti. 

Conlìnati in quel buco tenebroso, s'è aspet­
tato un'ora bona, che il tempo, si rappaciasse. 
Poi, si scese ai Bagni ; dove ci mettemmo a 
tavola e venne un cameriere funereo che ci 
diede da mangiare. 

Corbezzoli! Ottantasei lire? Per quattro 
pagnottelle piccole così, una scodella cl i brodo 
lungo co,n tre pallottoline di mollica galleggian­
ti, sei ovi e un po' di frutti? E, mettiamo pure, 
un bicchierotto di vino e una tazzetta di caffè 
a testa? 

- Per la vostra bocca, oibò! ch'è tutta roba 
scelta e rara ... E' quello pan di farina abbu­
rattata, e la minestra si chiama << à la reine »; 
gli ovi li ha fatti adesso la gallinella, che non 
si pasce di repugnanti co,se, ma di gran puro; 
e i frutti son de' più famosi del mercato ; e il 
vino è pretto dei vigneti - affè di Dio! -
del!' Inferno ; e il caffè... oh, il caffè è roba 
dell'altro mondo, poichè è « moka >> del più 
fi!lo ... ! 

Vedete, adunque, amici miei ! Con un po 
di carta sporca, con lo • « sterco del Dia volo >>, 

che puzza - come dice il Papini - vedete 
quante cose gentili e fragranti e al palato assai 
gradevoli si hanno ... Ora, se a tutto questo voi 
pensate, racco,gliendovi un po' sull'idea d'un 
così giovevole scambio, oh non dubitate! l' ef­
fetto è sicuro, l'illusione completa; e il distac­
co dallo « sterco del Diavolo » - credetemi -
avverrà senza dolore più ... 

Ma invece i miei compagni insorsero come 
un uomo solo; e cominciarono a tirare a piombo 
grosso contro chi li aveva sfamati ... 

- Sfamati? Ma se il ventre fa ancora le 
grinze! 

Ah, •il ventre! A questo mondo si deve bada­
re al sodo : badare a cavarsi le pieghe dal corpo 
e non a stringer riverberi e acchiappar nuvole. 

E poi andate a dire che bisogna esser fru­
gali come pastori; e poi andate a spiritualizzarvi 
fra le vette e le stelle! 

Ma già, è inutile star a fare de' lunari. Gira 

e ngira, noi siamo sempre i figli del peccatore 
Adamo; gli schiavi sottomessi delle corp:>ree 
esigenze, eternamente insoddisfatte o vanamente 
soddisfatte. 

Ed era auindi naturale che i miei buoni com­
pagni, nel quarto d'ora di Rabelais, e non senza 
mordace intenzione, il conto beccassero con 
commenti salati assai, come i prezzi del!' esposte 
vivande. 

E così, quei commenti udendo, io ho rivi­
sto, - fra tante fantasie che mi passavano per 
la testa, - ho rivisto l'immagine proverbiale 
dello :,parviero che ghermisce la colombella in­
nocente; ed ho veduto, anche, l' amàbile be­
stiola dibattersi in uno svolìo di penne ... 

Benedetto alberghiere! Tu sei ancora un in­
ompreso. Ti tocca - ahimè - la sorte d~gli 
apostoli e dei martiri d'ogni idea e d'ogni tem­
po. Ma ogni missione umana e sociale - si sa 
- ha i suoi ciliz1; e non sarai tu che soffrirai 
per questo! 

* * * 
Dopo un po', tirati giù i m1e1 compagni 

che son giovani saggi - dalla parete dell' indi­
gnazione. siamo usciti fuori sullo spiazzo, cinto 
di conifere, di rimpetto alla casa dell' incom­
preso. Lì I'« omnibus >> automobile fu pilotata; 
e venne tutta l'amica gente, calata dai monti, 
a riempirla d'allegrissimo frastuono . 

Anche noi riguadagnammo in fretta i nostri 
posti, avendo ormai pochi pensieri ben riposati 
in cap:>; ma l'idea di dar il cambio ai cavalli 
di Santo Francesco, ci faceva gran contentezza. 

Ed era l'ora in cui si vedon I' ombre maggio-
ri sa lire dalla val.le verso le cime. ·--

EUGENIO F ASANA. 

Un preciso 
dovere 

2 4 incombe ad ogni « sk_i­
semìno » il 24 febbraio: 
armarsi degli ski e par-

DOMENICA tecipare alla 3a Marcia 
Sk,ist,ca P opolare che si 
svolgerà sul Mottarone. 

Nessuno deve mancare; e ciascuno deve im­
pegnarsi nella gara appassionante come un per- , 
/etto « semìno >>, e cioè in limpida lealtà, con 
spirito cavalleresco e veramente sportivo. Da 
qualunque parte la vittoria pieghi il suo volo, 
ciascuno Ji noi sentirà d'aver fatto il proprio 
dovere e J' aver vinto sinr_tolarmente una piccola 
batta15/ia morale . Non sarà poco: e l'onore del-
la S. E. M. rimarrà più alto che mai. 



In una mostra d'arte che ebbe 
luogo a Roma una ventina 
di anni or sono, fra gli arti­

sti forestieri i vi residenti, richi"' -• 
mò sopratutto l'attenzione del 

pubblico una giovane che, seb-
bene già nota assai favorevol-
mente in Svezia, sua patria, non era 
ancora fra noi conosciuta quanto mer~­
tava per l'ingegno singolarissimo : T yrn. 
Kleen. 

Ella sacrificò presto e volentieri gli agi 
di una vita signorile all'amore in vinci-

PSICHE SAGA 

I. Psiche da Pan e i Satiri . - 2. Psche 
nella caverna del Fi,bso'o. - 3. Psiche e l'Ora­

colo. - 4. La mor:e di Psiche. 

(li tografie). 

L'ULTIMA COPPIA (« Les Fril eux ,, ) 
(li tog rafia) 

bile per l'arte che senti vai fino dall 'in­
fanzia. 

Già, col padre diplomatico, essa aveva 
viaggiato lungamente l'Europa e soggior­
nato a Vienna; ma, resasi poi padrona 
di sè stessa, dimorò a Dresdai, a Monaco, 
e finalmente andò a Roma, ove libera­
mente potè dare all'opera sua quello spe­
ciale indirizzo che le suggeriva l'istinto 
naturale. 

Scrivendo a quell'epoca di essa, Aldo­
brandino Malvezzi diceva: 

T yra Kleen non disegna che per sod­
disfare a quell'impellente desiderio che 
tutti proviamo di mettere altrui a cono­
scenza del nostro stato d'animo, nella 
speranza di trovare non fosse che un' a­
nima sola nella gran folla degli indiffe­
renti, che ci intenda e che provi per noi 
un moto di fraterna simpa,tia. 

T yra Kleen è profondamente e insa­
nabilmente scettica; ella porta in sè il ri­
flesso del genio raccolto e meditabondo 
della sua gente che non è facile agli en­
tusiasmi agitanti in vario e mutevole sen­
so i cuori che battono nei nostri dolci 
climi ; guardai il mondo e sè stessa con 
un sorriso di benevola ironia. 

L'opera di T yra Kleen è lo specchio • 

di questo suo istinto naturale : così nel 
lavoro poetico-filosofico Psyche-Saga, che 



(( NEVERMORE)) : MAI PIÙ 
(litoirafia a due color:) 

compose e illustrò essa stessa, Psiche 
prigioniera vuol conoscere il proprio car­
cere, che è il mondo, e vuol seguirne 
tutti gli oscuri meandri, per i quali ella 
procede tenendo alta la classica, lampa­
da, alla luce della quale ogni inganna­
trice parvenza si dilegua e mostra a nu­
do ciò che davvero dietro a essa si celi. 
Così Psiche interroga la Sfinge d'Egitto, 
getta, l'acutissimo sguardo nella umana 
giustizia, nella virtù, nella scienza, nel-
1' arte, nell'amore, e scopre che tutto è 
inganno, tutto è frode, tutto è bruttura, 
finchè, disperata dinanzi a tanto male, 

si lascia morire d'inedia e di dolore. 
Vi è, ad esempio, una di quelle lito­

grafie nelle quali l'artista specialmente si 

compiace e che formano la sua opera più 
cara e principale , in cui ella ha voluto 
rappresentare il figliuol prodigo, l'uomo 
condotto d alle traversie della esistenza a 

ridursi alla vita degli animali ; è bastato 
l' artifizio per cui il dorso del figliuol pro­
digo si trovasse nell'atto in cui sta chino 
a bere l 'acqua raccolta nel cavo della 
mano, alla medesima altezza delle vil­
lose schiene dei porci che lo contornano, 
è bastato che quel dorso segnasse la me­
desima curva di quelli degli animali e 
fosse trattato graficamente nella stessa 
maniera di quelli, perchè il significato 
filosofico e simbolico della intera compo­
s1z10ne balzasse fuori chiaro e preciso 

q uanto altro mai. 
Vi è un'altra litografia che ella ha m­

titolato Homo Sapiens, in cui quest'uo­
mo c i è per c ontrasto mostrato come era 
nello stato in cui l'animalità era ancor 
meno nascosta sotto ai veli d ella civiliz­
zazione, ed è difficile rap presentare più 
e fficace mente l'animalità umana di co-

IL FIGLIUOL PRODIGO 
(li tografia originale di T yra Klee n) 



UN SOGNO DI MONT ACNE (l ito;,;ralìa or:ginale di T yra Kleen) 

me essa l'ha fatta trasparire nello sguardo 
bestiale della fi gura m aschile intenta a 
far cuocere la preda recentemente uccisa. 

In un'altra b ellissima litografia, intito­
lata L'ultima coppia, e raffigurante due 
corpi umani, una donna e un uom o, sor­
presi d ai! gelo sulla terra abbandonata 
dal sole, T yra Kleen ha rappresentato 
due esseri , così come sono stati ridotti da­
gli anni e dalle sofferenze, senza nulla 
sforzare o esagerare, senza sacrificare la 
verità d el simbolo . 

Questi sono i soggetti preferiti da que­
sta singolarissimai artista : la vanità uma­
na, il brutto ed il miserabile del mondo . 

T yra Kleen non tratta il p aesaggio c he 
per incidenza e se pur lo pone nello sfon­

do dell~ sue composizioni, esso non con­
corre m alcun m odo a commentarne il 
pensiero informatore , nè è tratto a d a r­
mom zzarvi. 

I suoi alberelli, le linee dei monti , i 
prati non a ggiungon_o significato alle fi-

. . . 
gure umane ,come invece i soavi paesag-

gi umbri mettono dolcezza e mansuetu­
dine attorno a lle madonne del Perugino. 

T yra Kleen rappresenta di preferenza 
l'uomo, per suggerirci il ricordo delle sof­
ferenze dell'umanità; la Natura non ci 
può infondere che sentimenti di tranquil­
la e dolce malinconia. 

Eppure, la geniale creatura, terribil­
m ente scettica e troppo pessimista. mae­
stra nell'alimentare sentimenti forti e c ru­
di nell 'animo dei suoi ammiratori, una 
volta si è lasciata attrarre daill' incanto 
della Natura: ed è stata proprio la m on­
tagna che ha operato questo prodigio, 
con i suoi si lenziosi incantesimi, con la 
sua immensa, serena e miracolosa mae­
stà. Appunto per questo abbiamo voluto 
rievocare su queste pagine la fi gura e l' o­
pera veramente robusta di questa singo­
lare artista del N ord. 

Così T yra Kleen ha infuso nella com­
posizione Un sogno di montagne un n on 
so che di placido e di sereno, che inu­
tilmente si cercherebbe nelle altre sue 
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opere. Ella ha immaginato di rappresen­
tare in una delle montagne raffigurate nel 
disegno, che sono quelle delle Bocche di 
Càttaro, una giovine donna dormiente, 
forse perchè quel paesaggio le ispirava 
un senso di riposo e di quiete, forse per­
chè ha ricordato che Novalis ha scritto 
come lai Natura appaia ad alcuni col vol­
~o di una divinità. Ma se l'artista ha pen­
sato a ciò, tratteggiando questo disegno, 
ella ha pur sentito e mostrato questa di­
vinità ccnfusa con la Natura, questa Maia 
sonnolenta, secondo lo spirito moderno 
oer cui essa è riposo, ben diversamente 
che per l'antichità la quale non vedeva 
in 1ei se non terrore e tormento. 

Già gli Egizi avevano immaginato la 
Natura umanizzata; ma essi ritenèvano 
le scabrosità della superficie terrestre qua­
li segni dell'atteggiamento convulso e 
tormentoso in cui erai stato colto dalla 
morte il Dio che sotto ad essa si nascon­
deva e da essa era vestito, negli estremi 
sforzi fatti per rialzarsi e ricongiungersi 
alla sua bella sposa Sibou, la costellaia 
volta celeste . L'antichità classicai si raf­
figurò il tormento dei giganti assalitori 
di Giove, schiacciati _sotto l'Etna; ma 
questa natura umanizzata da T yra Kleen 
è nel d olce sorriso della donna che la 
impersona, beatamente serena, cullata 
nel placido sonno dalle note di un 'arpa 
che tocca per lei un genio disceso dal­
l 'aria, impersonante l'armonia del silen­
zio che incombe solenne sulla scena sug­

gestiva. 
Lo SPIGOLATORE. 

5éill~@ì[fù @ì ~ 5. ~~[f[fù @)[fd]@ 

(f'l©1[P>~ S,aibm) 
cc Il paganesimo ha fatto della montagna la 

casa degli Dei » - ha ricordato recentemente 
Eugenio F asana in queste cc Prealpi » - men­
tre il misticismo medievale non ha visto nella 
casa degli Dei cc fal si e bugiardi » (la monta­
gna) che cc una satanica volontà » (I. c.) attra­
versante il passo al. .. missionario (nella Rezia, 
l'ostinata e.rezia - e caparbi e.reiici, nell e 
Alpi R etiche) - cc i i;agà » (pagani) ben ri­
cordati nel cc bacino ,del Sebino » (Gabriele 
R osa) - nonchè nella valle ,del Ju.dro (pari 
radice di _Tu.none e Ju.piler). 

O nde il genio del male, o Satana, vinto da 
S. Bernardo -al maggior giogo alpino - e da 
altri dalla via Mala al Maloja - co l teatro 
del Battesi mo, (o;i,de figurato al fonte batte­
simal e di S. Pietro in Roma) al confine di 
Pan.non,ia {.terra infedelia, o di cc Pan »). 

A Il' alpinista oggi pesto sotto l'alto patro­
nat:) di S. Bernardo da Mentone (da montana 
- mo-:: tanaro) deve interessare conoscere cc il 
gran r:em ico >> che da un momento ali' a ltro può 
precipitarlo in qualche orrenda cc lacca >> (I) -
ossia di conoscere il segreto di Satana nella 
sua forma magna, dantesca, del « pape satan ». 

Grande 2cvette essere la meraviglia del guar­
diano di Averno - Orco o Plub cc il gran ne­
mico, >> - all'apparire di Dante in carne ed 
ossa - onde il papae, voce di meraviglia dei 
latini - subito seguita dal satan, diamine! -
ed aleptJe? - voce italica antica (d i fonte 
osca) che vale appunto, ed ancora, il latino 
papae. 

La frase cc pape satan aleppe » vafe cioè in 
tre diverse lingue (ebraica, latina ed osco.italica) 
cc diamine! diamine! diamine! n - il !'-enso 
dell'albanese papi.ese, diavolo - e della voce 
greca di meraviglia pappa pappa pai ( = papae­
papae-papi) diavolo, diavolo, diavolo. 

E la ragio,e dell'equivalenza delle tre voci? 
- sempli cissima - che daremo completa un'al­
tra volta - per ora basti avvertire che tutto 
(onde il pari suffisso di pa.pe e di alep-pe) 
prende senso, dall'antico tedesco peh, inferno 
(albanese pis - onde appunto il ricordato pa. 
piese cc padre d'averno » o demone) - cc pap, 
(Pictet-Il , 333) = fuo co, nel fondo osco (ita­
lico) greco.latino>> - aggiungasi il papè 
caldo (certo di fonte copta) in Equatoria. 

Prof. PANTALEONE LUCCHETTI 
[fià della R. Università di Bologna. 

( \) «Lacca» - certo il greco laccos, cisterna 
pozzo o burrone. 
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Vecchia , Giovane S.E. M., salute ! Il tua ~a5liar­
d etto. a c,po dell' interm:nabile or·ava « Pop3la­
ùsima », gHriva al vento , fo lle di orgo6lio ; ed 

era nei vecchi Semini un po' di giu ~ta fierezza, mentr.e 
si inco lonnavano d ietro alla p'p, di Vol _J i, direi .or-a d ella 
marcia,. E tu saEvi più .in alto , sempre più in a lto pei 
monti, e nei cuor i nostri, o vecchia giovane S.E.M. ! 

*** 
Non vog l:amo fare qui un gran fascio di fiori d' o­

mag~io per tutti gl i organizzatori, c he ci d :.edero lo spet­
tacolo bellissimo di una ven mi grazione alpin stica; ne 
coJlieremo tuttav.ia qua lcuno lungo il cammino e sui 
pascoli brulli e per nevose c h.i,ne e tra fu mig,nti mar­
mit!e. Ma lo fa<emo col garbo d ei vecchi di_o loma ici, 
per non urtare le singole modestie d e- li uni e ottenere 
iL peTdono de ~lj altri: quelli che pot,remmo dimenticare ... 

Non Anghilexi, però, nè Vol pi, nè Pascucc i, nè Fran­
zosi... Ma abbandoniamo la lel'entu:a. rer la crona ca 
nuda che int :s r~ss:1 d i ç iù , m c.ues:i tempi verti,zinosi, 
in cui basta solo il ti tolo 
dell' aiticolo per seguire le 
v,icende dell'orbe terrac­
quo. 

Ecco dunque. 

*** 
Piazzale Nord ore 4,30. 
N el d iaccio, classico 

nebbione milanese si van­
no ,radunando le squadre 
dei marcia-tori . E' un pre­
lud:o fa ·to di alle~ri ri­
chiami e di uno scalp itare 
serrato di scarponi imp:1-
z.ien ci. Qualche sbadigl:o 
è sofbc ,to in fre tta, no­
stal .i ia sene'.a d elle tie­
pide cohi abbandonate; 
poi il treno .ingoia tu '. ti e 
si spengono anc he gli ul­
timi od.ini secchi d ei ca­
pisquadra ne l gran pia~­
zale c he ritorna sonno­
lento. 

ancora di più da qualche supplemento di sonno schiac­
ciato oua e là negl i angoli. per chi li ha potut i trovare. 
Virn fuori ti mido il pio cioccolattino d d la sig-orina di 
fro ate a faciì"tare lo sg:>mbero dal cervello dell 'ul timo 
p.e nsie ro molesto che 1a città può averci lasc iato in 
fondo . . . 

Così, piano piano si sc ivola su Asso ove quel buon 
Sindaco comm. Cur:oni ci manda incon tro un sonoro 
concer,o dal colore polit:co impeccab le . Lu~go la via 
ge lata , il Lambro sassoso e miserevole si avvia ad im­
p,inguar,i nella pjana milanese ed a raccontarne di belle 
sul:e scapi :i li ate schiera d eì,la Me:ropoli, mentre su in 
alto ride un cielo puro c he :irrossa nell ' alba. 

Sulla ge lata via , d unoue , si alJjneano i grani del 
lun , o rosar:o aìpinistico d ella « Popolarissima ». Con la 
luce del primo sole si accende anche la scìa umana nei 
suoi « go lfs » femminili e nei copricap.i varian:i nella 
foggia tra qu ella da sp:aggia a quella da caccia alle 
foàe . 

S' alz.an-o i car '.elloni indicator i per le ventisei squ, dre 
intervenute, comprendenti 
duemilatrentasette alpini­
s:.i; ad uno a d uno s' a­
vanz.ano gli sca·glioni del 
re~gimento m.isto, borghe­
se e mi litare, anelante ai 
Eberi spazi della dolce 
Bri,nz.a . 

Die:ro il ga :: liardetto 
della S.E.M. è la vec­
chia 9:uardia semina com­
posta da,i supersti ti non 
assorbiti dai serviz.i della 
Ma:c ·a . s ·amo in parec­
chi e nea.nche Anghileri, 
che fa il burbero una 
volta t:1nto 1 riesce ad im­
porci quel tanto di com­
pos ezza c he è il dovere 
del padrone di casa . .. 

li v1agg10 è breve: 
un'ora e mezza app : na 
fino ad Asso , abbreviato 

Ad un a carta ora del!a g:ornata, l'ins'.ancabile Fran­
zosi divenne l' epicentro di duemilatrenl lSelte arden :issimi 
des ideri . (fot. A . Flecchia). 

Gli è che il cattivo 
e sempi, è dato precisa­
mente da Eortolon, il 
qua1e si è acco i.lato ad 
alcu -e dei:à semine e ne 
scro : ra fi Jr di caramelle 
in cambio di fro b'.ole d a 
par suo. 
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CuteUo N. 1 : Attenti!! Son gli al ­
lievi uffic.iali de;i li alpini al comando 
dei tenenti Dalmazzo e Magnino - 150 
bei ragazzi dritti e ,impaLati che cantano 
!"e terno : 

« Sul cappello che noi portiamo ... » 
Ma sì, ma sì Ja5azz.i cari: Viva, v.iva 

i.I ouinto alpini ! 
Cartello N. 2 : Mario T edeschi . .. e 

poi più ! Con i suo.i s'.udenti del Turismo 
scolastico, di sciplinatissimi, passa -impec­
cabile, eterno g,iovane nell ' an ima, scava 
i solchi della passione alpin:stica, getta 
il seme e lo fec-onda con cuore arden tis­
simo. 

N. 3 .. . chi mai? Come passare -in ,rj­
vista una falange? 

Ecco h Sezio.1e di MiL,mo del C. A . 
I., forte e numerosa, la F . A. L. C . di 
Milano e quella di Suonno, la Sezione 
cli Crescenzago del C. A . I.. il Gruppo 
escursionisti « Emanuele F iJiberto », lo 
S ?ort Club «Carducci» , « La Filera » 
pittoresca nel suo costume verde, il Grup­
po sportivo Agamennon e, la S. U . C. 
A. I. di Monza , l'Unione escursionisti 
milanesi, lo Sport Club AlpLnisti M ilano, 
,il Gru;,po Amici d el.la Momta·gna , il 
Gruppo spor ·· ivo « R ichard Gi nori » con­
traddist:nto dai pass1mont a~na cremisi con 
fa scia turchina, la R . Società « Canottieri 
Mihno », il Gruppo Arditi di Milano, 
l'Un'one escursionisti seregn-esi, l'Unione 
es:ursio~,isti cara'esi , iJ Gruppo premili­
tare Ginnico Rho , « La. Previden'.e », il 
Gruppo spoct;vo Marelli , la Compa.gnia 
escurs:o, 'sti milanesi» la S ocietà Cinna­
stin « Forza e Virtù » d i Nov.i Ligure. la 
U .O .E .l. di Can '.ù , la Soc'età popolare 
Escursionisti di Milano, la U.O.E.1. di 
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Mila.no , il Gruppo Spor ti vo Breda, il 
Gruppo escursionisti Saggio, la « Croce 
Verde» assistenza pubblica milanese, la 
Società Gin-nasèica e:l.uca :iva milanese, il 
Club d el Cardo, la Società escursionisti 
« A . Stopprni », l'Unione escursionisti di 
Lambrate , la Scuola artiglieri da monta­
gna, una squadn di partecipanti indivi­
duali e infi.ne quattro squadre compsJte di 
premilitari del Bstta5lione Ne5rotto. 

La ivlarcia s' ini:cia len '.a per dare il 
tempo alle squadre di incolonnusi tra 
l'amm;nzione d ei buo.,i viJici di Asso . 
Proced iamo ora verso Sormano per erti 
sentieri sassosi, do :>o aver abbandonata la 
trnppo comoda r~tabile ; oua e là dai 
grigi casolari sbucrno le belle faccio.:ie 
rosee deUe brianzole e s'odono in '.orno 
esclama zioni di s '.upore e d'ammirazione . 

Si can ta . . . Oh, qua,nte canzoni accom­
pa;ina.rono l'incedere trionfale delh « Po­
polarissima! ». Le resusci tammo ,tutte le 
nostre strofe sonore e .i nostri ri tornelli! 
La lun~a fila in.dian,, lunga più di due 
chilometri s' a.c<:endeva di melodie come 
una miccia accesa ~n più punti con~em­
poraneame.n te . . . 

Colma del Bosco: - Al t ! 
La massa si rove scia su]o s;:,al '.o for­

midabile di un'anfiteatro ,immenso : di 
fron te s'a lza il S. Primo immacolato. in 
fondo a sud la scarna sagoma d ei Corni 
di C,nzo, g;ù s'affonda il bara .ro della 
valle erbosa. 

Don Lu"gi Corbella della F. A. L. C. 
driu a jj suo altare improvvi ,a :o, che il 
vento morde , e s'appresta a.Ila celebra ­
zione del Divino Sacrificio . Uno squillo 
di tromba: è il mistico e suggestivo mo­
mento dell'Elevazio1e . La rr.olti:udine è 

A. ! 
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raccolta e nel sole alto fremono i gagliardetti multi­
colori mentre ancora sgorga da lontano il fio tto umano 
che sembra non esaurirsi mai. 

Al!" Alpe Spezzo la. *** 

La Marcia -riprende - ora si raggiunge la neve, la 
fila indiana si snoda sui dorsi bianchi. Curve armoniose 
di colli si coronano di figurine nere, più lontano lontano, 
e alfine s'apre lo scen.ario promesso: Le Alpi nevose 
a nord , le Grigne e il Legnane di fronte immani e can­
didi e 
«Quel ramo del Lago di Como che volge a mezzogiorno» 
g,iù, g,iù velato di bambagia nivea. 

Siamo sulla dorsal e del Poncive (m. 1453) e alla più 
alta quota dell.a salita. Ridiscendiamo ora alla val.le. 

Piani di Rancéo. *** 

Fumiga laggiù tra gli alberi addossati a un casolare 
qualcosa di promettente . Ciascuto di noi sente che di 
là si sta celebrando un ,ri to alquanto profano e che il 
Sommo F ra'llzosi, con parecchi aiu '.anti attorno, sta pre­
parando il premio della fatica per i pred est ina ti .. . Beati 
i primi! 

Ci precipitiamo naturalmente, e dopo aver deposto 
il necessario tribut:> di un ge:tone nella tasca deìla Ve­
stale Jone, vi5ilata dalla barbetta a pun '.a di Parmi­
giani, .tendiamo um ciotola, un po' intimid 'ti però, tra 
due siepi di energumeni messi li a scongiurare la « ca­
morra». 

La bionda pastina viene a fissare fino agli orli dei 
recipi enti la gio,ia genuina dei duemila:rentas.ette qu e­
stuanti , poi i sacchi si rovesciano sull'erba improvvisa­
mente trasformata ,in un accampamento tumultuoso di 
ingordi. 

Delizioso rancio d el pian di Rancio! Si era orien '.ati 
a un uniforme ottimismo che abbracciava l'avvenire. 
F.ranzosi, e suoi accoliti, g1li organizzatori tutti e poi 
il bel sole dorato d el pomeriggio e l' ,immi nen'e discesa. 
Scoppiettano qua le strane sinfonie della « Filera », là 
un mosbruoso « lox-trott » combinato dalle trombe, dap­
pe.r,tu tto bracieri di fo;:lie secche e moccoli ai più in­
tirizziti. Infine scrosciano g,li ordini di par tenza. 

Con lo s'.esso metodo, con lo stesso ordine si ri­
compone il corteo sterminato: la discipLin, è ammirevole 
e Vol,p,i riprende ,il suo posto a capo dell e schiere e 
inizia l'ultima fase della marcia. 

Una Lieve discesa a Ma~rqlio e a Barni, una nuova 
salita per ritrovare il sole e :il divir.o specchio del lago, 
per rivedere ,i gi,ianti nevosi del!' altra sponda nella neb­
bia rosa del tramonto jmminente, po.i Conca di Crezzo, 
Lasnigo e ancora Asso. 

Annotta: si accendono ·lanterne e palloncini e si spen­
gono gli ultimi cmti. Sembn spiri nei cuori un soffio 
gelido di malinconico ,,,impianto: forse è la Metropoli 
diaccia e nebbiosa che da lontano, ci tramanda il suo 
monito ostile e inesorabile. 

ATT ILIO MANDELLI. 

LA CLASSIFICA UFFICIALE 
DELL'VIII MARCIA IN MONTAGNA 

La giuria del!'Sa marcia invernale in montagna, com­
posta dai signori cav. uff. Vittorio Anghileri, cav. uff . 
Davide Valsecchi , dott. Paolo F errari, Ca imi Paolo , 
Giovanni Vaghi, Edoardo Brambilla, Mariani Anni­
bale, dopo aver udite le relazioni degli Ispettori di 
marcia, ha stabilito la seguente classifica: « Coppa 

Rinascente» (challenge) al C. A . I., sezione Milano, 
con 106 class. e medaglia oro giornale « La Se-ra » -
« Targa dell'Istituto Sieroterapico» (challenge) alla 
S . G. E . M. con 56 dass. e medaglia vermeiI del 
cav. Ma,lenchini - S:atua «Mercurio » della Rina­
scente (challenge) e medagl ia argento comm. F. Johnson 
al G . S. Richard con 1 ,6 class. 

Società , Enti o Istituzioni: 1. medaglia argento Co­
mune di Milano al C. A. I. sezione Milano; 2. Meda­
glia oro S. E. M. al Turismo 5colastico; 3. medagl ia 
argento del C. I. Banca Commerciale alla S. G. E. 
M . ; 4. medaglia ar"ento del T . C. I. al G . E. Em. 
Filiberto; 5. medazfia argento della S. G. E. M. al 
C A. I. sezione Crescenzago ; 6. medaglia argento del 
comm. Johnson assegnata al G. E. Saggio . 

Corpi Militari e organizzati: I. Cimelio di guerra 
del Ministero della Guerra alla Scuola Premilitare 
« Negrotto » ; 2. medag!ia argen'.o del « Corriere della 
S era» alla Scuola Allievi Ufficiali Alpi ed Artiglie­
ria; 3. medaglia ar,ento D epu tazione Provinciale alla 
Croce Verde, A ssistenza Pubblica Milano,. 

Società provenienti da lontano : I. Medaglia oro 
sen. Pirelli alla S. E . Seregnesi; 2. Targa d ella Ditta 
Donzelli alla S. Ginn. « Forza e Virtù» di Novi Li­
gure ; 3. Medaglia argento comm. Johnson alla F.A. 
L.C. di Saronno. La classifica fu latta col prodotto 
d el.la distanza col numero dei classificati . 

Premio di disciplina: La Giuria, tenuto conto del 
contegno corretto dimostrato anche quest' anno dalle 
squ1'dre del T ur,ismo Scolastico e Studentesche del 
C . A. I. di Mtlano, le ha classificate « fuori concorso» 
me ttendo in palio il premio di disciplina fra le Società 
popolari che presero parte alla Marcia. Medaglia oro 
d el cav. ing. Volpi al Nucleo Spnrtiv-o Ricrea tivo « La 
F ibra» ; Diploma di benemerenza assegnato al G. E . 
Eman . Filiberto, alla F.A.L.C. di Milano, allo S. C. 
Carducci, al Cardo Alpino ed alla S. E. A. Stop­
pani per contegno corretto durante la Marcia. 

Premi speciali. - Società Podistiche: 1. Medaglia 
vermeil U. E. Milanesi aìlo S. C. Carducci; 2. Me­
da,lia argento comm. Johnson allo S. C. Agamennone. 

Società Football: I. M edaglia argento comm . John­
son allo S. C. Ahin.is '.ici. - Socielì di Canottaggio: 
I. Artistica medaglia vermeil signor Musetta alla So­
cietà Canottieri Mdano. - Società Ginnastiche: 1. 
Med°'~lia vermeil signor Abba alla S. P. Ginnico Spor­
tiva di Rho; 2. Mediglia vermeil del Comitato aUa 
« Forza e Virtù» di Nov,i Ligure. - Società di Assi­
stenza Pubblica : O ggetto artistico s'gnor G. Ghezzi 
alla Crove Verde, Assistenza Pubblica di Milano. 

Premi specialissimi. - 1. Medaglia argento del Turi­
smo Scolastico al Gruppo Sportivo Richard; 2. M eda­
glia argento Comita '.o al C.A.I. di Milano; Medaglia 
argento F . A. I. alla S. G . Escurs:on;sti M ilanesi; 
Meda,lia argento Comitato al signor Baracchi dell'U. 
O .E .I. di Milano, della classe 1857; Medaglia oro 
signor Berte] al C. A. I. di Milano con 19 studentesse 
classificate ; Medagl:a argento Deputazéone Provinciale 
al Gruppo Ard' ti di Guerra fascisti; Targa del Cardo 
Alpino alla « Forza e Virtù» di Novi Ligure; Diplo­
ma al C. A. I. di Roma , rn 'Jpresentato dai signori 
ing. Moriggia e fi,lia signorina Emma; Dip,Loma di be­
nemerenza al C. A. I. di Milano ed al Turismo Sco­
lastico per i gruppi di Studenti partecipanti. 

La distribuzione dei premi avrà ,inizio il 15 febbraio 
prossimo ven ~uro. 



GIULIO LECLERCQ 

(PIRENEI SPAGNOLI) 

Tra duzione ita.lia.na. conse ntita. d a ll'Autore del Prof. B . NATO 

Noi leggiamo troppo, e leggiamo certamente male. La fretta moderna fa sembrar vecchio ciò che è di ieri, 
e non sempre l'oggi ci dà cose migliori. Ci è quindi parso che una rubrica destinata a riprodurre pagine di­
menticate dei migliori scrittori di alpinismo sarebbe riuscita bene accetta ai lettori de « Le Prealpi". Iniziamo 
tale rubrica in questo numero con le pagine di un eminente scrittore belga: il prof . Giulio Leclercq , 

Giulio Leclercq nacque a Bruxelles nel 1848. Studente nell' Università 
di quella città, poi della Scuola Politecnica Belga, fu laureato avvocato 
ed entrò nella magistratura. Tutti gli anni, egli dedicò ai viaggi l'agio e 
il tempo che gli lasciavano le vacanze del Tribunale. Alpinista di classe, 
osservatore , letterato, scienziato, intrepido, visitò successivamente le prin­
cipali contrade d'Europa, dell'Africa, dell' America, dell' Asia, e di ri­
torno da ciascuno dei suoi lontanissimi viaggi, ne pubblicò il racconto . I 
suoi volumi, che formano una piccola e interessantissima biblioteca, in­
contrarono meritato favore . Si distinguono sopratutto per due qualità che 
ne accrescono il pregio : lo stile di straordinaria chiarezza e la rigorosa 
esattezza dei fatti . E' impossibile trovare negli scritti di Giulio Leclercq 
qualcosa che miri alla frase rettorica o pittoresco; abbondano , invece , in 
una pacala e netta esposizione, dati raccolti con cura , che non temono 
controlli. Le cose vedute sono descritte cosl vivamente e fedelmente, che 
appaiono e si intuiscono in modo perfetto, come disegni di straordinaria 
efficacia tracciati dalla mano esperta di un grande maestro. Se ne accor-

' gerà il lettore dalle pagine che riproduciamo più o/Ire. 
Nella sua patria Giu[b Leclercq coprl molte cariche onorifiche, fra 

cui quella di Presidente della Reale Società Geografica del Belgio. 
GIULIO LECLERCQ 

In principio di settembre del 1872 partii per 
i Pirenei. Da lungo tempo io affrettava col 
desiderio il giorno in cui avrei potuto rivedere 
quelle care montagne. Tornavo da una corsa 
sui ghiacci delle Alpi, sui fjords della Norve­
gia, sui la-ghi della Scozia; ma non so qual 
secreto desiderio mi riconduces,se di continuo ai 
Pirenei, ch'io aveva visti quando non aveva che 
vent'anni . Egli è un fatto inerente alla natura 
umana che le prime impressioni sono quelle che 
lasciano in noi le tracce più profonde, più du­
rature. 

L'ascensione d'una delle più celebri monta­
gne della catena, era il mio scopo principale. 

Un'ascensione! « Sciocca millanteria! si dirà; 
alla cima delle monta,gne non si va che per far 
pompa di coraggio e di audacia ». Un momen­
to! - non si tratta che d'intendersi. lo per il 
primo biasimo altamente co.Joro che intrapren­
dono spedizioni simili, puramente per menarne 
vanto al ritorno, e s'espongono a mille peri­
coli per s:>d.disfare una vana gloriuzza di tou­
risle. Ma l'amico della natura, che sa Qoder 
delle sue bellezze, apprezzarne gli sple'iidori 
e le armonie, prova un piacere indicibile a inal ­
zarsi nelle supreme regioni. 

Qual gioia vivificante quella di respirare un' a­
ria pura e sottile, non contaminata dalle esala­
zioni delle pianure! 

E' una verità irrefragabile che le corse in 
montagna fortificano tanto l'animo quanto il 
corpo; i sentimenti si purificano come l'aria 
delle alture, le idee ingrandiscono a misura che 
ci eleviamo verso le regioni della serenità. 
L'uomo, in qualche modo, vi conquista un mon­
•do nuovo, ne scopre i pregi sconosciuti e vede 
più da vicino il cielo e l'infinito. Un senti­
mento interno spiega quel fascino che ci attrae 
verso le cime elevate, e, al loro aspetto, ci fa 
dire involontariamente : << Andrò là! » Non sa 
l'uomo d'essere il re della creazione? Non prn­
va egli una gioia segreta a regnare su tutto? 

I. 
La via di Gavamie distrutta dal temporale. -

Incontro con una Vecchia conoscenza. - La 
causa del mio ritorno a Gavamie. - Il Mon­
te Perduto e la sua storia. - Come si va al 
Monte Perduto. - La guida Enrico Pas­
set. - Preparativi per la partenza. 

Dopo aver visitato S . Sebastiano, F ontarabie, 
lrun, Bajona e Pau con lo stesso piacere che 
si prova nel ritmvare vecchie conoscenze, rividi 
la vallata d'Argelès, la gola di Cauterets, la 
valle di Jéret, il lago di Gaube, la gola di 
Pierrefitte e la vallata di Luz. 

Il 12 settembre, inforcando un buon cavallo 



LA MALADETT A 

dei Pirenei e accompagnato da una guida, mi 
posi in cammino per Gavarnie . Questa magni­
fi ca gola che, sur uno spazio di più che cinque 
leghe, si stende da S. Sauveur a Gavarnie , 
presentava un aspetto ben diverso da quello in 
cui l' avea veduta nel 1868. Un recente tempo­
ral e l'aveva guastata in modo spaventevole; il 
torrente che la bagnava aveva recato dei guasti 
terribili ovunque le sue acque furiose avevano 
trovato qualche resistenza. Rupi antiche come 
il mondo erano state corrose alla base e ro­
vesciate; pezzi di montagna svelti e precipitati 
nel letto del torrentè : sui due vernanti si sten­
devano in mille gui sa va langhe di pietre e di 
frammenti; i ponti eran:> stati trasportati via 
dal!' acqua, le frane avevano d istrutto circa un 
quarto del corso della via. Un gran numero di 
operai, auasi tutti spagnuoli, lavoravano a ri ­
parare i danni che ammontavano a più di cento 
mila franchi. Disastro simil e, a ricordo d'uomo, 
non si era vedut::> nel paese. 

Per ben venti volte dovetti mettere il piede 
a terra, affidando la mia cavalcatura all a· mia 
guida, e scalando i cumuìi d'avan-z:i che ingotr.­
bravano la via : per ben venti volte si dovette. 
su tronchi d'alberi gettat i attraverso a mo' di 
ponte, varcare il t;mente. 

1\/l ' ;~l.vittei, a metà via da Gavarnie, nell a 
guida Domenico Fortanné che, poco tempo pn­
ma, m' avea accompa gnato alla sommità de l 
Pier.o del Mezzoàì. 

Avevo sì ben conservato il ricordo dei surn 
lineamenti caratteristici che, dopo quattro anni, 

lo riconobbi a prima vista e lo chiamai per no­
me. 11 brav'uomo non era punto dotato cl i buona 
memoria, e non si ricordava di me come se 
non mi avesse visto mai . 

Verso le otto di sera, favorito da un bel 
chiaro di luna, arrivai a Gavarnie . Con un ap­
petito, aguzzato da sei ore di cammino, entrato, 
pranzai al l'albergo con alcuni ingles i, che veni­
vano da un ' ascensione sulla Maladetta, che 
contende al Monte P erduto l'onore d i essere la 
più alta montagna dei Pirenei. La loro tinta 
del color di gambero marino me ne assicurava; 
quando un u,0<mo è sì rnsso non si può a meno 
d i concludere che venga dalle nev i perpetue, 
la rifrazione delle quali ha la pmpr ietà d i bru­
ciar la pell e del viso come una lente di crista llo. 

Da molto tempo io conosceva G avarnie e 
il suo celebre circo naturale, che si viene a 
vedere sin dall'America: questa volta, lo scopo 
de l mio viai:>:gi:i, in quella loca lità , era l' esplo­
razione dell e enormi montagne che dominano il 
circo e formano il irrm~uo sì interessante del 
Marboré. lo voleva , dal!' alto e dalla cima stes­
sa d el Monte Perduto , dominare la parte più 
colossale e più straordinaria dell a catena dei 
Pirenei, che la maggior parte dei viagir iatcri si 
accontenta d i contemplare dal fon do della val­
lata. 

« Contrada appartata, dice il signor Schrader, 
stra!la e grandiosa fra tut te, questo gruppo me­
ri ta d i essere vi sitato fino ne' suc i recessi più 
lonta.ni; per mala fortuna le vie vi sono scarse 
ed anche i sentieri vi difettano; i rifugi che vi 



GAVARNIE 

s1 possono tr:ware sono precan e sprovvisti di 
mezzi. L 'escursione del circo, grazie ad una 
via carrozzabile che penetra fino nei contrafforti 
di G avarnie, è divenuta obbligatoria per i ba­
gnanti di Bareges, di S. Sauveur e di Cau­
terets. 

<< La maggior parte di loro ne ripmtano l'im­
pressione vaga di una grandezza e d'una su­
bl imità formidabili, ma arrestandosi solamente 
alla s,:)i;d ia, non cercano punto di penetrare più 
avanti d i questa possente natura. Ma coloro che 
hanno, come noi, tentato d i co:ioscere minuta­
mente cod'esta magn ifi ca catena, provano per 
es3a una passione profonda. 

<< Soll evati in gran parte al princiuio dell'etn­
ea terziaria, egli è precisamente alle formazioni 
g:rnJog:iche le più vicine a quest'epoca che i 
Pirenei, per un caso sinvolare, devono le loro 
va l !ate più $)"randiose, i loro vast i circhi e la 

• lo.o cima più originale, cioè il Monte Per­
duto /*). n 

Il Monte P erduto è costo su l territorio spa-
1rn11ch in Aracro11a, al Sud èell' asse della ca­
Ìena . Ouesta montagna si rilell:a per il CiFndro 
al Marboré, di cui essa forma l' ultimo scaglione. 
La sua a.ltezza. s::ma il live llo del mare, è di 
335 1 rnetri (**) ; solo di occh i metri è infe­
rion~ al l' altezza dell a Maladetta. Lo s.guardo, 
qualunque sia la sommità dei Pirenei nella qua-

(*) Annuario del club francese, 1° anno (18'l4): I/ 
Massiccio del M. Perduto, oer Fr. Schrader. 

(**) Secondo molti geo~raii è di 3404 metri. 

le ci si inalza, s' incontra in questa montagna 
maestosa. Ad esempio, dall'alto del Picco del 
Mezzodì, la sua splendi da corona di ghiacci 
si drizza al di sopra dei monti che lo circon­
c'an:,. e li supera con la sua prodigiosa altezza. 
Ma il gigante, finchè si d is.cende da lle vette, si 
cel;i agli s,guardi ; è impossibile scorgerlo anche 
dalla vallata di G avarnie, c-erchè la mo:i tag:na 
si na.sconde d ietro le grandissi me muraglie del 
Marboré. che l'attorn iano come una inespugna­
bile barriera d i flran ito. 

Il Monte Perèuto, per molto temoo, fu sti ­
ruato inaccessibile; ma un sapiente. il nome del 
quale insoira ri sDetto, come que l 1-::> c'ei Sam­
sure, degli H uml::oldt, dei Cws&rnque. decise 
un giorno d' intraprendere ciò che fin allora non 
a.veva osa.to alcl'n montanaro. La via del Monte 
Puduto, seccndo nuant 'egli diceva, no1 era fa­
ci le a trovare. « Fra tutti gli ostacoli, dic'egli 
con linguaggi:i, briow e oittcre,.co , il maggiore 
e d meno c-revisto er;a di saoer oer l' aoDunto 
ove trovare il Monte P erduto : .. Ov' era il oas-­
S3P'~io e per dove si doveva avvicinarlo? Ecco 
dell e èomancle all e quali ne,suno caoeva risoon­
èere... La montagna si nasconde dietro a har­
riere da.I l' asoetto più suiacevole, ed è cir­
condata da de~erti, non del tutto cono!'>c iuti dagli 
~tessi pa.stor i. Se io · cc::isultava questi, aprivo 
la via a tutte le iattanze delì'amor proprio e a 
tutte le narrazioni della credulità. li Mo:ite 
Perduto? ... non v'era fanciullo, che no:i lo cc­
noscesse a memoria. senza che p~rciò vi fosse 
maggior a.ccorc'o su ll e co!:.e che sui nomi. L'uno 



IL PIC DU MIDI D'OSSAU (m. 2885). 

lo collocava in Francia, l'altro in lspagna. Uno 
l'aveva visto passando la Breccia del T aillon, 
ma secondo lui vi erano due o tre Monti Per­
duti; tal altro lo trattava sì familiarmente che 
nella sua giovinezza v'aveva condotto montoni a 
,pascdare; rr.entre altrove mi si a sicurava che 
il oiù ardito cacciatore del paese non era per­
venuto alla cima che con l'aiuto del diavolo, il 
quale ve lo aveva condotto per diciasette sca­
oloni. Egli era chiaro che nessuno conosceva 
il Monte P erduto e che giammai, da che si 
diede il nome alle montagne, nessuna lo aveva 
ric,.vuto così bene appropriato (*) . » 

Ramond, immers:> in questi dubbi cla perso­
ne che saipevano tutto, non ne uscì che affidan­
dosi al suo solo consiglio. L' 11 agosto e il 
7 settembre del 1797 fece due viaggi inutili. 
di cui ci ha lasciato l'interessante relazione nel­
!' opera or ora citata. Stimolato dal 011ngob po•­
tente della scienza, il 2 agosto 1802, ritentò, 
e, questa volta più fottunato, ebbe la gloria di 
cal::a.re per primo la vergine oiIPa del Monte 
Perduto. R arnond s'arrampi cò dalla vallata d i 
E.ustaube al Monte Perduto. Questa via non è 
più frequentata, e l'ascensione, o per meglio 
di re . la scalata, si fa d'ordinario dal versante 
meridionale. Si parte da Gavarnie , si traversa il 
circo, si entra in lspagna dalla Breccia di Ro­
lando, e si passa la notte alla capan,na di Gau­
lis. posta a piè del cono. All'indomani si sale 
sul cono, e si ridiscende tanto dal!' Astazou che 
dalla Breccia di Rolando a Gavamie . Dal can­
to· mio, n:>n essendo disposto a dormire in una 
stag io!le sì inoltrata, in regioni tanto elevate, 
voleva, se era possibile, fare la gi ta in un 
giorno. 

Enrico Passet, la miglior guida dei Pirenei, 
è uno degli uomini più svelti e più avventurosi 

(*) Viaggi al Monte Perduto , per L. Racnond. del 
Corpo le~islativo e del!' Istituto nazionale ; professore 
alle scuole centrali . membro di parecchie società lette­
rane. Pari~i. anno IX , (1801) . 

del paese. Sembra quasi un discendente del co­
raggioso Rondo, che condusse Ramond al Mon­
te Perduto; di lui si può dire che le sue pas­
seggiate sono i malipassi del Marboré. D'al­
tronde egli non si limita , come le altre guide 
di montagna, ad escursioni locali ; conosce tutte 
le sommità celebri comprese tra Baio,nna e Per­
pignano; ba percorso, in tutti i lati , la Spagna : 
ha eziandio esplorato le montagne sì poco co­
nosciute della Sierra Nevada che si stende al 
Nord di Granata . A quest'uomo sicuro ed espe­
rimentato io volli affidarmi per intraprendere la 
difficil e impresa che io m • era proposta (*) . 

Alle nove di sera mi portai alla sua abita­
zione; mi si disse che egli stava lavorando il 
suo campo. lo mi compiacqui, intanto che lo 
si andava a cercare, di considerare il modesto 
interno in cui era riunita la sua famiglia. Cre­
pitava sul fowlare un gran fuoco di legna, e 
mandava sui vecchi mobili . tanto primitivi quan­
t :> pittoreschi, i suoi bagliori fuggitivi. In quel 
frattempo vidi comparire un giovane trentenne, 
forte e robusto, dalle gambe nerborute, dalle 
soalle quadrate. dalla /isonomia valorosa e de­
cisa. cc ·siete Enrico Passet? >> - Per ubbi­
dirla. - Volete domani accompagnarmi al 
Monte P erduto? - Perchè no? - L' ascensio­
ne si può faE in un giorno? - Oh! per una 
simile corsa , le dico che s' impiegano semp,re due 
giorni interi, però, volta che ella non paventi 
diciott'ore di cammino, credo che, alzandosi 
per tempo, si potrà forse ritornare lo stesso gior­
no a Gavarnie. E' un'impresa non tentata per 

(*) Tutti i via~giatori che hanno la fortuna d • imbat­
tersi in Enrico Passet, ne dicono un mondo di Lene. 
Il signor Lequetre gli consacra il seguente elogio: «En­
rico Passet, giovane, forte, tanto prudente quanto in­
treoido, che conosce i Pirenei, è una guida di primo 
ordme ». (Sette giorni di escursioni pedestri attorno alla 
Gavarnie). - « Le migliori guide dei ghiacciai, dice 
il signor Russe] Killough , in tutti i Pirenei, sono i 
Passet di Gavarni e ». (Annuarb del club alpino fran­
cese, 1874. - l Pirenei) . 



anco da alcuno. Non è questo un progetto da 
consigliarle, perchè nel mese di settembre non 
si va punto al Monte Perduto : le assicuro che 

• non ci si sta troppo bene là in alto per dormire, 
in questa stagione, a ciel sereno. - In questo 
caso a qual ora bisognerebbe partire? - Non 
più tardi delle tre e mezza di mattina . Ci pen­
si dunque : dieciott' ore di cammino, sempre che 
tutto v~da bene. ii Di fatti c'era da pensarci due 
volte; no!lidimeno, dopo una breve riflessione, 
dissi : « Ebbene , s,ia per le tre e mezza di do­
mani mattina. n 

L'ascensione del Monte Perduto si fa sem­
pre con parecchie guide, come quella del Monte 
Bianco. Enrico Passet, scostandosi dall' abitu­
dine s'incaricava di condurmi da mio sull'alto 
della montagna : egli era trop,po valoroso per 
concepire il benchè minimo dubbio sulla riu­
scita dell'intrapresa. 

Rientrato nell'albergo, ordinai si preparassero 
le provvigioni : per mala ventura, non si trovò in 
cantina che del lardo e delle uova, appena di 
che non morir di fame al Monte Perduto. Verso 
le undici di sera andai a letto; avevo appena 
avuto, il tempo di sognare mari e monti che, al­
i' ora prefissa mi si venne a svegliare. Trangu­
giai di co,nserva alla mia guida una tazza di 
caffè nero, calzai le mie buone scarpe di mon­
tagna, mi armai, invece della mia buona lama 
di Toledo, di un solido bastone ferrato . La mia 
guida si caricò sulle sue spalle robuste il sacco 
delle provvigioni, una coperta, pel caso si fosse 
stati costretti passar la notte sulle alture, i ram­
poni, l'accetta, insomma tutto il materiale ne­
cessario per un'ascensione piena di difficoltà. 

(Continua). 
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LIBRI AVUTI IN OMAGGIO. 
Cinquant'anni di Vita della Sezione di Milano de l 

C.A.I. 
OUomont et son Cirque de Montagnes (A bbé Henry). 
Pubblicazione Commemorativa della Società Alpinisti 

Tridentini. 

LIBRI ACQUISTATI. 
Itinerario Guida del XL VI Congresso de l C.A.I. 

(G. Laeng) . 
Guide des Alpes Valaisannes Volume I. Ferret-

Collon (M. Kurz). 
Guida d'Italia - Italia Centrale - Volume III (L. V. 

Bertarell i. ) 
Il Libro del!' Alpe (G. Zoppi). 
Monti d'Italia - Guida delle Alpi Cozie Settentrionali 
- Volume III (E. Ferreri). 

LIBRI OFFERTI DA SOCI. 
Fauna Alpina di Renato Pedini . 

Da Arco nel Trentino giungeva a Milano il 3 di­
cembre u. s. la salma d el nostro carissimo amico; e da 
gui , il giorno 4 veniva portata ad Alza!e per esservi 
tumulata nella tomba di famiglia. Lo accompagnarono 
mestame nte all ' ultima dimora numerosi améci , anziani 
della S.E.M., e Dane lli pronunciò sulla tomba a nome 
di tutti parole di saluto dense di commozione. 

Annibale Brenna aveva soltanto 47 anni ; appa.rteneva 
alla S . E. M . da ben venti trè anni; a suo tempo, prese 
parte attiva e sagace alla v.ita sociale, coprendo dive rse 
cariche nella direzione, e per ultima quella delicatis­
sima di cassiere, che tenne per parecchi anni . Ne l Con­
siglio recò la sua opera serena , intelligente ed illuminata . 

Innamoratissimo de lla monta,gna , non mancò di colla­
borare a « Le Prealpi ", con relazioni di gite collettive 
e di manifestazioni sociali . P erchè i vecchi amici possano 
rivivere le belle ore trasco~se, perchè i giovani possano 
attingere alla fonte d i un'aurea se.renità , a me piace ri­
cordare qui alcuni suoi scritti , apparsi nella nostra rivista: 
Gita alla Punta Lune/ (n. 6 d el 31 o ttobre 1903); Gita: 
sociale al Monviso (n . 7 de l 15 marzo 1904); Monte 
A/ben (n. 8 del 15 maggio 1904) ; Pizzo Varrone (n . 10 
del 20 ottobre 1904) ; Monte Muggia invernale (n . 12 
del 25 febbraio 1905) ; Monte Resegone (n . 13, pagina 
149 d el 25 luglio 1905) ; Pizzo Cervandone (n. 16 del 
10 febbraio 1906); Passo di Notta (Tre ntino) (n . 6 
del 18 luglio 1908); Gita a Barcellona e al Monserrat 
(Spagna) con ,l'Unione Escursionist i Torinesi (n. 9 de l 
10 novembre 1908). 

L'ul tima volta che lo trovai ,n montagna fu il 17 lu­
glio 1921, alla Pia/era/ , durante la festa inaugurai.e per 
l'ingrandimento della Capanna e la cerimonia per la 
posa della lapide ai soci caduti .in guerra . 

Chi l'aveva avuto compagno in altre escursioni , notò, 
que1 giorno, che e,gl i non aveva più la giocondità dei 
tempi in cui invitava i vecchi am·ici , con una allegra 
circolare , a partecipare ad una, tradizionale gita annuale 
in montagna. Una leggera nube di malinconia offuscava 
il suo viso: era for se in presagio èd male, che lo colse 
poi irrimediabilmen,te . 

Peregrinò a lungo negli istituti di cura , da Arco a 
Cuasso, alla riviera e poi ancora ad Arco ; contro il 
male insidioso lottava con indomito spir.ito. 

Oggi Annibale Brenna non è più . Ma la sua imma­
gine rimane vivissima , come quella di un congiunto, nel­
l'affe.tto degli amici. La S.E.M. ha perduto in lui uno 
dei p.iù appassionati sostenitori , uno di quei soci che 
solo la morte può staccare dalla grande fami~lia semina . 

Di fron te alla sacra memoria del nostro buon Anni­
bale inchiniamoci devoti ; e ricordiamolo sempre, im­
mutabilmente. 

PAOLO CAIMI 

in nome degli amici del « S enatus Seminus " · 
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LUTTI DI SOCI 

Il socio Giovanni Fontana ha avuto la sventura d i 
perdere il padre amatissimo. 

Al socio Antonio Colombo , che ha per consorte la 
socia Vittorina Castigliani, è mmta la madre adorata . 

Anche al socio Mario Zappa è morto il padre ama­
tissimo. 

La S.EM. invia loro le più profonde condoglianze. 



GENNAIO : Corso Skiatori - Manifestazioni 
di sp,orts invernali. 

24 FEBBRAIO : lii Grande Marcia Skiatoria 
Popolare al Mottarone. 

8-9 MARZO : Gita tradizionale di Sabato 
Grasso. 

16 MARZO : Escursione della S. C. A. a 
Montevecchia. 

23 MARZO : Escursione al Pizzo Diavoletto 

29-30 GIUGNO : Grande Ascensione Alpin,i­
stica con accantonamento notturno. 

5-6 LUGLIO : Gita Notturna della S . C. A. : 
Menaggio-Monte Bregagno. 

13 LUGLIO : Manifestazione Alpino-Nata­
toria. Dirett. C. Della Valle. 

?26-27 LUGLIO : Al Monte Disgrazia (metri 
3678). Direlt. V. Bramani ed E. Bozzoli . 

3-31 AGOSTO : Grande Accampamento So­
ciale. (m. 1450). Dirett. G. G orla. _ 

14-15-16-17 agosto: Alla Cima di Jazzi (me­
tri 3818). Dirett. Bortolo-n, Mandelli e 
Vaghi. 

6 APRILE : Escursione della S. C. A. a Mon-
te Pesura . 

12 APRILE : Sagra di Primavera. 
19-20-21 APRILE : Passo dello Spluga (21 17) 

- Colmo dell'Orso. Direlt . G. Gorla. 

4 MAGGIO : Primavera Femminile : afferma­
ziq__ne di alpinismo muliebre in montagna , 
con partecipazione della S. C. A. 

18 MAGGIO: Al M.te Guglielmo (m . 1981). 
Dirett. Corridori e Lavezzari. 

25 MAGGIO : Raviolata e Narcisata della 
S. C. A. sul pianoro di Carenno. 

- 1° GIUGNO : Al Pizzo Campanile (m. 2457). 
Dirett. E . Fasana e G. Vaghi. 

8 GIUGNO : Ciliegiata della S. C. A. 
15 GIUGNO : XVII Grande Marcia Ciclo 

Alpina. 

15-16-17 AGOSTO : Escursione della S . C. A.' 
al Pizzo Tambò e al Maloia. 

13-14 SETTEMBRE: Escur5ione della S . C . 
A. sulla Grigna: « Direttissima n. 

19-20-21 SETTEMBRE : Manifestazione so­
ciale in Val Grosina : Cima di Piazzi 
(m . 3439) e Punta Maria del Redasco 
(m. 3139). Dirett. Boldorini e Vaghi. 

5 OTTOBRE : Vendemmiata Semina. con par­
tecipazione della S. C. A., e Olimpiadi 
poli5portive della S. E. M. 

15-16 NOVEMBRE : Alla Cima di Castel­
regina (m. 1424). Dirett. rag. Mandelli e 
cav. Vissà. 

31 DICEMBRE: Escursione sociale di fine 
d'anno, organizzata dalla Sezione Skiatori. 
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AVVISO DI CONVOCAZIONE ALL'ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 

I soci della Società Escursionisti Milanesi sono con­
vocati in Assemblea Ordèna'Iia per la sera di venerdì 15 
febbraio 1924, alle ore 20,30, per discutere e de libe­
rare sull"Ordine del giorno ,sotto indicato. L' Assem­
blea avrà luogo presso la Sede Sociale. 

ORDINE DEL GIORNO 

1. Nomina del P,residente dell'Assemblea. 
2. Nomina di tre scrutatori. 
3. L ettura e approvazione del verbale della seduta 

precedente. 
4 . Relazione morale del Consiglio. 
5. Presentazione del Bilan,cio annuale consuntivo e re­

lazione dei revisori. 
6. Nomina di nove Consiglieri in sostituzi•one dei sette 

uscenti: Eugenio Fasana, f.ttore Parmigiani , cav. uff. 
Vittorio Anghileri, Giuseppe Gallo, Elvezio Bozzoli 
Parassacchi , avv. Ugo Fugazzola , Giuseppe Brambilla, 
e dei due dimissionari cav. arch. Abele Ciapparelli e 

Luigi Grassi. Nomina di tre revisori effettivi in sosti­
tuzione dei cessanti: ,rag. Riccardo Mosca , Giovanni 
Beretta e Stefano Bor,tolon; di due revisori supplenti in 
sostituzione dei cessanti Guido Caimi e Allredo Mussi. 
e del cassiere in sostituzione del cessante Piero Cor­
nalba . Tutti ancora rieleggibili. 

7. Proclamazione dei soci ventennali. 
8. Gita di Sabato Grasso. 
9. Comunicazioni diverse. 

IL CONSIGLIO DIRETTIVO. 

N.B. - Avranno diritto al voto soltanto i Soci al 
corrente coi pagamenti . Trascorsa un'ora da quella fis­
sata per la convocazione, l'Assemblea sarà valida qua­
lunque sia il numero dei Soci presenti. Il Bi,lancio Con­
suntivo e la Situazione Patrimon,ia,le sono pubblicati alle 
pagine 26 e 27 della rivista sociale « Le Prealpi ». 
Copia di essi verrà distribuita nella sala in cui si terrà 
l'Assemblea. 



IL TURISTA: Dite un po': si può cadere sovente da questa altezza? ..• 

LA GUIDA: Oh, no! generalmente basta cadere una volta sola . 

(da un disegno di ]awson Wood}. 



SOCIETÀ ESCURSIONISTI MILANESI BILANCIO CONSUNTIVO 
ENTRATE 

Ordinarie: 
Contributi sociali : 

Tasse Entrate per N. 219 Soci nuovi L. 1191 -
i Quote soci effettivi » 24844 25 

)) aggregati e ventennali . )) 2040 i 
» -

» » minorenni » 471 --

)) » vitalizi )) 900 - I 29446 25 

Interessi vari per titoli e depos iti L. I 1817 61 
31263 s6 I 

Oestioni Capanne : 
Capanna S. E. M., ricavo netto . 

:· 11 
6992 

I 
45 

» Pialeral » » 2120 60 
9113 05 

Straordinarie : 
Attrezzi vari venduti ricavo netto L. 946 46 
Distintivi » » » )) 457 -

Cartoline vendute » » )) 135 -

Sottoscrizioni varie : 
Pro nuove Capanne . L. 3494 95 

» Rifugio Zamboni >) 8785 20 
)) Lapide ai Caduti » 1832 --

- 14112 15 

Manifestazioni popolari L. 1742 55 
17393 16 

-
L. 57770 07 

SITUAZIONE PATRIMONIALE 
ATTIVITÀ 

fondo di Riserva L. 5200 nominali Consolidato Italiano 5 °/0 

» » » » 3000 » Buoni Tesoro settenn. 5 °lo 1:- i,1_=40=11='=1 =4=15 I , _ 3031 I 40 

fondo Pro nuove Capanne L. 600 nominali Consolidato 5 °10 

» » » » » 500 • Buoni settenn. 5 °/0 

Depositate su libretto al 4 ½ 
;,: • 111 ~fg I = , 16725 25 , _ 

fondo pro rifugio Zamboni L. 
» tiratori della S. E. M. . . . . » 

» per diritto acqua alla Pialeral in titoli Consolidato 5 °lo » 

» speciale sottoscrizione pro Lapide soci Caduti in guerra » 

Cassa . » 

Capanna S. E. M. » 

» Pialeral » 

Carte topografiche e biblioteca » 

- Attrezzi da montagna . » 

Cartoline • 
Distintivi » 
Mobilio » 

Medagliere » 

fondo speciale manifestazioni popolari . . . . . . . . . . . . » 

Crediti vari: Trimestre affitto anticipato 30 settembre 1923 al 31 marzo 1924 » 
Interessi Buoni del Tesoro settennali maturati al 31 dicembre 1923 . • 
Pubblicità da esigere " 

L. 

7108 

17685 
15583 

76 
153 

1832 
2698 

l 
l 
l 

481 
. 186 
621 

l 
1 

500 
1250 

65 
2690 

50936 

85 

25 

75 
50 

35 

20 
40 

60 

90 

1, 

'.'.======m 

Il Contabile: GIUSEPPE GALLO. Il Consigliere dirigente: EUGENIO f ASANA 



► al 31 dicembre 1923 
SPESE 

Ordinarie: 
Gite sociali ed accampamenti L. 2075 15 
Rivista Le Prealpi » 18204 20 
Affitto e manutenzioni locali » 4063 10 
Mobilio » 2555 -
Biblioteca . 420 15 

~ Associazioni e rappresentanze . » 735 50 
Assicurazioni » 472 11 
Imposte e Tasse . . . . . > 348 -
Illuminazione e riscaldamento » 1264 68 
Stampati e cancelleria . » 1033 20 
Postali e telegrafiche . . . . » 255 85 
Spese varie d'amministrazione . » 3619 

Straordinarie: 
40 35046 34 

Onoranze ai soci defunti . L. 155 70 
Pro danneggiati di Dezzo . . » 500 -
Pro monumento nazionale ad A. Stoppani » 200 -
Lavori per acqua alla Pialera » 3883 55 4739 25 

Accantonamenti : 
Pro nuove Capanne L. 4070 45 

> Rifugio Zamboni . » 9151 20 
, Lapide ai Caduti . » 1832 -

A fondo di riserva . . » 808 05 15861 70 -Crediti inesigibili verso soci morosi L. 1297 50 --
L. 56944 79 

Avanzo netto al 31 dicembre 1923 • 825 28 

L. ' 
57770 07 

al 31 dicembre 1923 
PASSI V TÀ 

Debiti: Quote anticipate del 1924. L. 3279 -
Inserzioni del 1924 sulle Prealpi « Lampade Z » • 500 -

Esistenza patrimoniale al 31 dicembre 1922. 
L. I 30470 

I 

92 
Accantonamenti al 31 dicembre 1923 » 15861 70 
Avanzo netto al 31 dicembre 1923 . 825 28 

47157 90 

L. 50936' ·90 

Revisori: GIOVANNI BERETTA - STEFANO BORTOLON - Rag. RICCARDO MOSCA . 

.Y. 27 .Y. 



LA CONFEDERAZIONE ALPINISTICA ED E­
SCURSIONISTICA NAZIONALE. 

Il 7 ottobre u. s . . a Torino, è stata costituita defi­
nitivamente la Confederazione Alpinistica ed Escursioni­
stica Nazionale (C.A.E.N.). Numerosissime Società vi 
erano rappresentate . 

L'INAUGURAZIONE DI UN RIFUGIO DELLA 
SEZ. DI MILANO DEL C. A. I. 

La Sezione di Milano del C.A.l., ha inaugurato il 
giorno 8 dicembre un nuovo Rifugio al Passo del Ce­
vedale. La S.E.M. ha partecipato ufficialmente alla 
simpatica cerimonia. 

«LA VETTA E LA SPIAGGIA». 

Con questo titolo la U. O. E. I. ha iniziato la nuova 
serie della propria rivista mensile. Abbiamo avuto occa­
sione d'esaminare il :numero di gennaio, e dobbiamo dire 
francamente d'averlo trovato molto inte.ressante e ricco 
di illustrazioni. Se, come auguriamo, lo sforzo dell'ini­
zio, che ha in sè una generosa promessa, verrà continuato 
e mantenuto con lo stesso ardore, la U. O. E. I., fra 
le sue infinite benemerenze, potrà anche vantare d'essersi 
forgiato un lucido strumento di propaganda, destinato ad 
essere il piì, strenuo combattente nella grande battaglia, 
ingaggiata dalla Società Consorella col nobilissimo scopo 
di migliorare moralmente e fisicamente le classi d ei più 
modesti lavoratori. 

LA FUNZIONE POLITICA DELLE ALPI. 

Il sistema alpino ha, in ogni tempo, esercitato un 
influsso notevolissimo sulla costituzione . conservazione e 
dissolvimento delle varie unità politiche, ed ha avuto 
una funzione importante ne l regolare gli stanziame nti 
umani. Luogo di rifugio in tempi i n cui le orde del­
]' invasione dilagavano nel piano, le Alpi ci offrono 
qua e là alcuni esempi tipici di unità politiche affer­
matesi dapprima su un territorio molto limitato e as­
surte, in segu,ito , a importanza notevolissima: basta 
pensare, ad esempio, al primitivo dominio dei conti 
di Savoia e al primo nucleo di tre cantoni svizzeri. 
Talvolta la linea di ·confine coincide con quella dei 
versan ti : altra volta, invece, la necessità del dominio 
di alcuni valichi determina l'estensione di un unico 
potere politico su due opposti versanti, come risulta 
chiaramente a chi ricordi la storia del ducato d'Aosta, 
per il quale fu necessità impres.cindibile il dominio dei 
passaggi del Piccolo e del Gran San Bernardo. Grande 
è la parte c he hanno avuto le Alpi nelle vicende poli­
t:che d'Europa, nella storia del predominio del Medi­
terraneo, dal tempo in cui, ci rca 2150 anni or sono , 
venivano valicate , nella loro sezione occidentale, dal 
figlio di Amilcare, al tempo in cui Carlo Magno scende, 
per la valle della Cenischia e della Riparia, ad ab­
battere il reino longobardo; dal tempo in cui, per le 
numerose calate degli imperatori germanici, incomin­
ciano ad acquistare particolare importanza alcuni va li­
chi delle Alpi centrali e orientali, al tempo in cui 
la guerra vittoriosa sulle Marittime prepara al Bona­
parte il consolato e ai giorni gloriosi della quarta 
guerra d el nostro R isorgimento quando si decisero, con 
quelle d'Italia, le sorti del mondo intero. 

UNA MONTAGNA DI FERRO. 

Esiste nel Messico, nello Stato di Durango, una mon­
tagna alta da sei a settecento metr.i quasi esclusivamente 
composta di solido ferro. Essa misura circa un chilo­
metro e mezzo di spessore alla base e destava fino a 

poco tempo fa le cupidigie di tutti ~li industr:ali del 
paese. Fu ceduta da quel Governo ad alcuni capitalisti 
di New York, ed il materiale estratto dà circa 1'87 ~o 

di ferro puro. 

COME SI ATTRAVERSANO I FIUMI NELLE 
REGIONI MONTUOSE DEL PAMIR: IL 
«GOUPSAR». 

Il Pandj è un fiume del Dawaz. In quella regione 
montuosa del Pamir (altopiano dell'Asia centrale) la 
corrente è fortissima ed i ponti mancano comple tamente. 
Ma gli indigeni hanno trovato il mezzo di supera.re que­
sta difficoltà. Per passare da una riva ail'altra, essi si 
servono del goupsar, che è una pelle di capra chiusa 
quanto più ermeticamente è possibile. Traverso il collo, 
vengono introdotti i vestiti di colui che vuol passare il 
fiume. Quando quell'orifizio è completamente chiuso, 
si soffia 1' aria nella pelle attraverso una delle zampe, 
munita di una specie di bocchino . A cavallo su quelJa 
strana zattera e nuotando con la mano destra e coi 
piedi, l'indigeno riesce a supera re le correnti più peri­
colose. In generale, egli tiene sempre pronta una seconda 
pelle, già gonfia, per il caso che la prima andasse a 
sfondarei contro qualche roccia. 

ooooooooooooooooooooooooooooooooooc::x>oooooooooooooooooooooooo 

icNOTA o IGNOTO (?) - MILANO. - Il mio articolo 
«Natale » pubblicato nel numero di dicembre u. s . de 
« Le Prealpi», le ha dato ai nervi. Sopratutto le è 
rimasto sullo stomaco la frase «leggenda» mistica ; e 
per questo m'ha sùbito mandato un predicozzo ammo­
nitore, che ha creduto però opportuno di non firmare. 
Alle lettere anonime io non rispondo ; ma con lei faccio 
uno strappo per consigliarle di rileggere parecchie volte 
il mio articolo, fino a quando ne avrà capìto il cristia­
ni ssimo ,spir.ito informatore. Se le ripetute letture non 
serniranno a nulla, aUora c"è ancora una risorsa: faccia 
leggere e si faccia spiegare l'articolo dal suo confessore, 
che, per essere un sacerdote , sarà anche persona di una 
certa levatura intellettuale. 

Lei poi mi scrive: «Abbiamo un'anima immortale: 
se perdiamo questa è perduta per sempre: si tratta di 
una eternità di tormenti. Invece con pochi anni di vita 
da buon cristiano, si guadagna una felicità eterna». 

Dunque lei fa il buon cristiano (o la buona cristiana) 
soltanto perchè sa di anre poi il premio di una felicità 
eterna! Questo suo . .. ragionamento rassomig lia maledet­
tamente a quello di un tale molto giovane che curava 
con una specie di abnegazione uno zio molto vecchio, 
molto malato e molto ricco. E a chi si meravigliava di 
questa sua premura rispondeva : « Che vuoi?... mi sa­
cr.ifico per pochi anni, ma poi avrò la sua eredità, e 
potrò godermela per tutta la vita! ». 

lo penso, invece, che chi crede in Dio deve saperlo 
venerare a.I di sopra di ogni premio futuro, e al di là 
di o5ni compenso, e deve ammirarne l'onnipotenza nel­
l'opera meravigliosa della natura che ci circonda. e deve 
sentirne la sconfinata grandezza in quel miracolo insu­
perabi le che è la nostra coscienza. 

Un ultimo consiglio: quando un'a!.tra volta vorrà scri­
vermi, firmi la sua lettera. ricordando che Gesù Cristo. 
il martire del G ol~ota, predicava senza portare la ma­
schera. 
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